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«Angelina » in fiamme: tutt i salvi 
i Equipaggi o  ' passegger i dell' * Angelin a 
1 Laur o » sono tutt i «alvi . La nava — 24 

mil a tonnellat a di stazza lord a — è stat a 
devastat a da un pauros o Incendi o  si 4 
appoggiata , di fianco , su un alt o fondala , 
nell a rada dell'Isol a Sain t Thomas , nel -
le Isol e Vergini , nel mar dai Caraibi . L' 
< Angelin a Laur o » era stat a noleggiat a 

dall a e Cost a armatot i » par una crociera . 
' Non si sa bene com e sia scoppiat o l'In -
cendio ; si è appres o solo che esso è di -
vampat o nell e cucin e per propagars i poi 
negl i altr i locali . Una fortunat a coinci -
denza ha volut o che tutt i i passeggeri , al 

L moment o del disastro , fosser o sces i a 
terra . A PAGINA 5 
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 programmi e idee di una grande e consapevole forza di governo nel dibattito al Congresso 

i temi della i italiana 
Gli interventi dei delegati sulla relazione di Berlinguer - I saluti di una delegazione di docenti dell'università di Padova e dei rappresentanti dell'Associazione nazionale magistrati - In 
serata sono proseguiti i lavori delle commissioni elettorale, per le Tesi, lo Statuto, le elezioni europee - Incontri delle delegazioni straniere con lavoratori e cittadini di numerose città 

o di i 
al XV o 

ROMA — Il prtsldtnt » delt i Repubblic a 
Sandr o Pertini , ha inviat o al Congress o i l 
s ig l imi * messaggio : 

« Ringrazi o I comunist i Italian i riu -
nit i nel XV Congress o per l'affettuos o 
eaiut o Inviatomi . Nei giorn i dur i e 
difficil i che attravers a la nostr a Re-
pubblic a desider o riaffermar e l'Im -
pegn o assunt o davant i al Parlament o 
a difender e con tutt a le mie forz e 
l'unit i dell a nazione , la libert i degl i 
italiani , Il prestigi o dell e Istituzion i 
democratiche , la immens a eredit i mo-
rale , politic a a civil e dell'antlfascl -
amo a dell a Resistenza . Nell'augurar e 
buo n lavor o al Congresso , esprim o 
la certezz a che I comunist i Italiani , i 
qual i hann o radic i eoa) profond e nel -
la class a lavoratric e  che hann o da-

. to un apport o decisiv o all a costru -
zion e dell a nostr a Repubblica , sapran -
no mobilitar e la energi e ideal i In fa-
vor e dell o svilupp o dell a vit a demo-
cratica , del progress o civil e e del pae-
se nell a libert i a nell a sicurezza , e 
nell'Inseriment o sempr e più autore -
vol e dell'Itali a nell a comunit à del 
popol i europe i ». 

Nella seconda giornata del XV Con-
gresso del , in mattinata, sotto la 
presidenza di Angelo Carosslno e di Gi-
glia Tedesco sono intervenuti 1 compa-
gni Paola Starapoli, Prandlni . . 

a , Cossutta. Zangherl. 
Pecchioli, Papapletro. Cappelloni. Nel 
pomeriggio (presidenti Gianfranco Bor-
ghlni e Fernando i Giulio ) sono inter-
venuti Pio a Torr e e Barca; hanno 
inoltr e parlato Caroccia. Gianotti . Fi-
schi, Angius. a . Castellano, -
simo a e ha portat o il suo saluto 
i l generale Enzo Felsani, esponente del 
movimento per  la riform a e il rinnova-
mento della polizia. i questi discorsi 
riferirem o nella edizione di domani. 

Con grandi applausi sono stati accolti 
la lettur a del messaggio del presidente 
della a Sandro Pertini e gli 
intervent i del prof. Giacometti, a nome 
di una delegazione di docenti dell'uni -
versità di Padova e del giudice . 
a nome di una delegazione di magi-
strati . n serata sono ripresi i lavori 
delle commissioni. n numerose citt à 
si sono svolti i prim i  v incontr i popolari 
con le delegazioni estere intervenute al 
congresso. 
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Un discorso elettorale? 
Non si può negare una 

eerta difficoltà per i giorna-
listi di analizzare a caldo e 
con la dovuta ponderazione 
un documento così comples-
so e vasto come la relazio-
ne del compagno Berlinguer. 
Né c'è da stupirsi o scanda-
lizzarsi se ciascuno abbia te-
so a cogliere e interpretare 
questa o quella parte. Ci sia 
consentito però di notare 
che in alcuni resoconti e 
commenti di stampa si è 
perduto lo spessore, la com-
plessità d'impianto e le non 
poche novità di quel docu-
mento: fino al punto di ba-
nalizzare e persino ignorare 
elementi di valore decisivo, 
come le analisi dedicate alla 
situazione internazionale. 

Bisogna dire che non po-
chi osservatori si sono posti 
dinanzi alla relazione con un 
atteggiamento di serenità e 
di rispetto.  altri  casi si 
ha invece l'impressione che 
fosse stata definita a priori 
una chiave di lettura, ten-
dente a immeschinire la ma-
teria e il  giudizio su di es-
sa.  prova l'insistenza di 
quella sorta di accusa secon-
do cui si sarebbe trattato di 
un discorso elettorale. Se 
con ciò si vuol dire che il 
rei ha tenuto conto della 
fondata probabilità di ele-
zioni anticipate e ha voluto 
perciò indicare col massimo 
di chiarezza, e con la dovu-
ta carica polemica, la pro-
pria proposta politica e pro-
grammatica, l'osservazione è 
ovvia e può essere accolta. 

 così non è se — come 
hanno scritto o lasciato in-
tendere in specie alcuni gior-
nalisti di partito — si vuole 
affermare che il  segretario 
del  ha compiuto un at-
to di propaganda. 

Suvvia. Basta un minimo di 
attenzione e di obiettività 
per rilevare la complessità, 
il  respiro, se si vuole l'ambi-
zione di un testo che si mi 
snra con le questioni noda-
li  del mondo e del

che non si occupa solo di 
una situazione contingente 
italiana ma si rivolge a pro-
tagonisti e interlocutori fuo-
ri  e dentro i confini
talia, con uno sforzo di ri-
flessione storica e ideale.
platea a cui Berlinguer si i 
rivolto — ci sia consentita 
questa annotazione — è ben 
più vasta della base del par-
tito e dello stesso elettorato 
italiano. Basti considerare 
l'attenzione e l'interesse del-
le cento, e così diverse tra 
loro, delegazioni  straniere. 

 non riconoscerlo? 
 tutto è anche un van-

taggio per  che vi sia 
una forza politica capace di 
un tale discorso e di una ta-
le udienza. 

Con tutta la comprensione 
per le esigenze propagandi-
stiche altrui e per le conven-
zioni politiche contingenti, 
colpisce la strana sordità di 
tanti giornali per il  nostro 
sforzo di riproporre al cen-
tro di tutto il  tema della 
pace e del futuro del mondo 
non sulla base di appelli e-
sortativi e velleitari ma ela-
borando analisi e proposte 
capaci di contrastare la ten-
sione internazionale.  com-
piendo atti politici (tali so-
no i pronunciamenti sul con-
trasto cinosovietico e sui 
conflitti  nella penisola indo-
cinese) che sono tutto l'op-
posto di scelte di campo 
nuinichee. 

Singolare — per  citare un 
altro aspetto di fondo — 
è il  modo come si è dato 
conto della scelta eurocomu-
nista e della « terza via ». 
Qualcuno è giunto a parla-
re di « battute d'arresto » 
mostrando di non aver ca-
pito. Altri  ha desunto il  pro-
prio giudizio da quante vol-
te è stata pronunciata la pa-
rola eurocomunismo.
purtroppo, sono andati affa 
sostanza, alla novità sul cut 
portato teorico-politico si fa-
rebbe bene, invece, a riflet-
tere con attenzione.

comunismo non è prospetta-
to come un fenomeno regio-
nale, e nemmeno come una 
scelta di autonomia separa-
ta dalla storia e dall'attuali-
tà del moto mondiale di e-
mancipazione. Al contrario, 
esso appare sempre più co-
me un contributo originale 
del movimento operaio eu-
ropeo, che aderendo a con-
dizioni nazionali e continen-
tali si misura con tutta la 
novità di una fase storica 
segnata dall'emergere di po-
poli e stati e dalla totale 
interdipendenza dei proces-
si mondiali.  che — pro-
pri o per  questo — si sforza 
di definire i nuovi conte-
nuti dell'internazionalismo 
(un nuovo ordine mondia-
le) rispetto a quello delle 
fasi storiche precedenti. Sta 
qui il  senso della « terza 
via». 

 perché si è detto 
che l'eurocomunismo non è 
nemmeno un modello da e-
sportare.  suo problema i 
quello del passaggio al so-
cialismo nelle metropoli ca-
pitalistiche.  dunque, 
quello del superamento di 
un divario, di un ritardo sto-
rico che ha pesato e pesa 
sul complessivo sviluppo 
del socialismo nel mondo e 
che spiega i drammi, le con-
traddizioni, i limiti  del « so-
cialismo reale », più di tan-
te ridicole esegesi « ideolo-
giche ».  qui la storiciz-
zazione. la laicizzazione del 
processo rivoluzionario, la 
concezione nuova e i con-
tenuti nuovi dell'internazio-
nalismo. Non vale la pena 
di misurarsi seriamente con 
questa concezione che inno-
va non poco anche rispetto 
a polemiche recenti? 

 nostro Congresso è an-
cora al terzo giorno, mol-
to materiale cadrà sotto gli 
occhi di giornalisti e osser-
vatori. E*  augurabile che si 
faccia, tutti, uno sforzo di 
oggettività e di serietà in-
tellettuale e politica, 

 giudizi 
di delegati stranieri 

A — Nel salone dello 
v n c'è un'atmosfe-

ra da «Palazzo di ve t ro. 
 delegazioni giunte da ogni 

parte del mondo per assi-
stere al 15. Congresso del 

 — tanti volti ben no'i 
di dirigenti del movimento 
operaio e della sinistra euro 
pea, tanti vólti nuovi di rap 
presentanti del mondo ex-
coloniale — siedono ancora 
attorno ai tavoli, scambian-
dosi impressioni e giudizi JU 
ciò che hanno visto e ascoi 
tato. Ci muoviamo dall'una 
all'altra,  mentre Valtoparlnn 
te già chiama, unendoci alla 
conversazione e cercando nel 
modo piti in/ormale, di met-
tere insieme il quadro. 

«Sono molto impressionato 
— ci ha detto il compagno 
Sfane e segretario del-
la  del Comitato 
centrale della  dei co-

munisti jugoslavi — dalla 
atmosfera democratica in 
cui il congresso si svolge. 
dalla composizione giovane. 
dinamica delle delegazioni. 
dalla concretezza delle prime 
discussioni. Siamo sicuri che 
questo congresso rappresen-
ta una chiara garanzia del-
l'avvenir e del Partito. a re-
lazione di Berlinguer  mi è 
parsa molto interessante e 
realistica, in una situazione 
molto delicata sia per a 

. sia sul piano internazio-
nale. à senza dubbio un 
grande contributo all'elabo-
razione delle posizioni politi -
che del Partito. o interes-
santi anche i punti che ri-
guardano la Jugoslavia. l 
giudizio è realistico. Ed è 
important e fl riconoscimento 
del valore che raccordo di 
Ostino ha avuto, come pure 
la valutazione che Berlinguer 

ha dato della nostra via ori-
ginale e della nostra politica 
di non allineamento». 

Georges  dell'Uf-
ficio politico del  dice: 

l congresso mi ha molto 
impressionalo. Offr e l'imma-
gine di un partit o solido, de-
ciso. entusiasta, di on gran-
de partit o senza la cui pie-
na  e intera partecipazione 
nessuno dei gravi problemi 
con cui a deve confron-
tarsi può trovar e soluzione. 
n rapporto del compagno 
Berlinguer  colpisce per  l'ele-
vatezza delle idee, la profon-
dità dell'analisi, la volontà 
appassionata di unir e le for-
ze che possono e devono a-

Ennio Polit o 
Armini o Saviol i 

(Segue a pagin a 10) 

Fallit o anche il tripartit o C -  -

Il govern o battut o al Senato 
Verso le elezion i anticipate ? 
A o a 150 « no » o 149 « sì » - i ha subito o le dimissioni 
Convocati pe  domani al e da i i i dei due i del o - Le 
ultime e e il tentativo di e il voto sulla fiducia con il sostegno degli ex missini 

A — l governo tripartit o 
è stato battuto al Senato. E' 
stato battuto di misura — di 
appena un voto; \50 e no » 
contro 149 e sì » — al termine 
di una giornata intessuta di 
manovre che miravano a in-
torbidir e le acque. Andreotti . 
poco dopo lo 20. si è recato 
al Quirinal e per  rassegnare 
le dimissioni. Pertini lo ha 
pregato di restare in carica 
e per  il  disbrigo degli affari 
correnti». a però annun-
ciato di avere convocato - al 
Quirinal e per  domani, lune-
dì. alle 11. il presidente del 
Senato Fanfani e il presiden-
te della Camera . 

Comincia così il procedimen-
to per  lo scioglimento delle 
Camere? Tutto lo fa pensa-
re. poiché la decisione del 
Presidente della a 
di dissoluzione del Parlamen-

to deve essere appunto prece-
duta — come prescrive la Co-
stituzione — dalla consultazio-
ne dei due presidenti delle 
Camere. ' * 

l voto del Senato di ieri 
sera ha dunque certificato la 
condizione minoritari a del tri -
partito . rendendo inutil e la 
prosecuzione della discussione 
sulle dichiarazioni program-
matiche di Andreotti nell'altr o 
ramo del Parlamento. l tri -
partit o  non è 
passato: è confermato con la 
prova dei. fatti che non ha 
maggioranza su cui contare. 
E il fallimento del triparti -
to è il terzo consecutivo, 
dopo quelli fatt i registrare 
da Andreotti , con il suo pri -
mo tentativo, e da a . 

e mesi di crisi scanditi da 
tentativi fallit i a causa, an-
zitutto , delle preclusioni avan-

zate dalla a Cri-
stiana. 

a del voto del Se-
nato era grande. Non perché 
fosse dubbia — se sottoposta 
ad una oggettiva analisi poli-
tica — la condizione minorita -
ri a del tripartito . a perché 
intorn o a questo voto, a que-
sto risultat o numerico — in so-
stanza — si erano intrecciate 
le schermaglie i nterne alla 

a Cristiana, scate-
nate da rivalit à e contrasti di 
corrente e personali, e i ten-
tativ i di singoli gruppi de di 
usare anche forze esterne, di 
altr i partiti , per  forzare la si-
tuazione cosi come si presen-
tava nella fase finale della 
crisi. 

Al momento del voto di fi-
ducia. erano in aula a Palaz-
zo a 299 senatori. l ri -
sultato è stato questo: 

— favorevoli 149 
— contrari 150. 

o accurati conteggi, l'esi-
to della votazione è stato letto 
da Fanfani. che ha aggiorna-
to la seduta a data da desti-
narsi. 

l clima di < suspense » che 
ha finit o per  crearsi intorno 
alla votazione di Palazzo -
dama lo si può comprendere 
soltanto se si tiene conto del 
tipo di manovre che si erano 
sviluppate nelle ultime ore. e 
secondo due diversi piani. a 
un lato, vi è stato chi ha 
avanzato con insistenza l'ipo-
tesi di un quarto incarico ad 
un altr o personaggio demo-
cristiano. senza tuttavi a spe-
cificare in base a quale for-

C.f. 

(Segue in penultima) 

La dichiarazione'di voto del PCI 

Chiaromonte : non c'è 
più spazio per  manovre 

 dichiarazione di voto 
per il  nel dibattito 
sulla fiducia al Senato, è 
stata espressa dal compa-
gno Gerardo Chiaromon-
te, del cui intervento rife-
riamo qui sotto. 

 senatori cottili itigl i \ole-
raiin o contro il governo. -
nanzi tutt o per  il suo pro-
gramma, che noi riteniamo del 
tutt o inadeguato alle gravi 
necessità della nazione e ilei 
popolo, sia per  quel che ri-
guarda la drammatica situa-

zione dell'ordin e pubblico, 
sia per  la parte che si riferi -
sce alla situazione economica 
e sociale. Votiamo contro, 
inoltre , anche per  la compo-
sizione del governo, che è sta-
la costruita, tranne poche ec-
cezioni, con l'assurda regola 
del dosaggio fra i capicorren-
te della . 

A questo governo sì è giun-
ti tlopo tre mesi circa di cri -

(Segu e in penultima ) 

Non sembro però necessari o l'evacuazion e dopo l'incident e nuclear e 

Pennsylvania : continu a l'allarm e 
Si studia il metodo per  chiudere l'impiant o - Elicotteri per  «e pedinare » polve-
r i e vapori radioattiv i - Necessità di evitare fuoruscite di altr i contaminanti 

G (Pennsylvania) — Non è considerata per  ora 
necessaria l'evacuazione delle quattro contee intorno alla cen-
tral e nucleare di < Three s d >. anche se tutto è pronto 
per  questa eventualità. o il più grave incidente nucleare fi-
nora registrato negli Stati Uniti , le autorit à hanno fatto sapere 
che la situazione potrebbe comportare ora lo e scioglimento > 
nel nucleo della centrale, ipotesi considerata la peggiore tr a 
quelle che si possono verificare, a parte una vera e propri a 
esplosione atomica, che gli esperti escludono. l rappresentan-
te personale del presidente Carter  e direttore della C -
dar  regulatocy commission), d , ha detto che ci 
vorranno comunque alcuni giorni prim a che gli scienziati ac-
certino il metodo miglior e atto a chiudere la centrale: « Non si 
vuole spegnerla — ha aggiunto — in un modo che provochi 
la fuoriuscita di altr i contaminanti >. a stessa eventualità 
dello € scioglimento » è stata presa in esame in quanto < solo 
teorica >. Un funzionario della C ha dichiarato: « Esiste un 
certo grado di ansietà e di apprensione per  l'andamento di 
un'operazione molto delicata >. Un fattor e di paura in caso 
di fusione del nucleo, è che arriv i ad esser  contaminato il fiume 
Susquehaima, che scorre intorno all'impianto .  presidente 
Carter  ha inviato uno stormo di elicotteri per  e pedinare > il 
cammino delle polveri e dei vapori radioattiv i dispersi nell'aria . 
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a sicurezza 
è un obiettivo, non 
un dato acquisito 

> > 
Quanto è accaduto nella cen-

tral e nucleare di Three
 segnerà quasi eertamen-

te uno spartiacque fra due 
epoche: un e prim a > — quan-
do i ragionali dubbi \enivano 
messi a tacere, sbandierando 
l'innegabil e record di nessun 
incidente avvenuto all'intern o 
delle centrali — e un e dopo * 
caratterizzato da un opposto e 
non meno dogmatico rifiut o 

a discussione sulla base di 
un m Avevamo ragione noi, le 
centrali nucleari sono perico-
lose ». 

e prim a dichiarazioni, ne-
gli Stati Unit i  altrove, 

sembrano confermare che sia-
mo entrati in una nuova fa-
se della cosiddetta conlro\er-
sia nucleare, sempre più simi-
le ad una guerra di religione 
e non — rome dovrebbe — 
ad un confronto razionale su-
gli obiettivi e sugli strumenti 
dello sviluppo. e guerre di 
religione, viceversa, si preoc-
cupano soltanto di eliminare 
quanti più m infedeli  sia pos-
sibile in nome di una verità 
che fa da schermo ad inte-
ressi meno presentabili mi 
certamente più autentici. E. 
nel caso della controversia nu-
cleare, gli interessi coinvolti 
non mancano: petrolieri , gran-
di multinazionali elettromecca-

G.B. Zorzoli 
(Segue in penultima ) 

noleggiamo allegramente una barca 
f O Fortebraodo, 
^  sono un operaio con 

una famiglia di tr e perso-
ne a carico, e io quattro: 
due Agli non ancora in 
età di lavoro e una moglie 
che guadagna qualche co-
sa facendo ogni tanto 
qualche ora di stiratur a 
presso due famiglie di gen-
te ricca che abitano n 
centro. Con fatica ce la 
caviamo, ma ho due sii 
vecchi e , marit o e 
moglie, da» rimediano in-
sieme 200 mila lir e al me-
se o poco più- Con quelle 
debbono vivere e io non 
posso aiutarli : come farei? 
Tu mi dirai : ma perché 
mi scrivi queste cote? a 
ragione è semplice e te la 
dico subito. o so che leggi 
tanti giornali e riviste e 
sono certo che avrai let-
to anche il numero di Tfe-
norama"  del 77 mano. Ce 
un articotetto a pagina 107 
intitolat o "Sull a cresta 
dell'onda"  che ti unisco e 
che comincia come vedrai. 
o voglio solo avvertirt i 

che c'è un "quasi tutti " 

che non riguarda né me 
né 1 miei sii. Sei capace, 
caro compagno Portebrac-
cio. dt indovinare per-
ché? Tuo Aurelio Nardi -

a a. 
Coro compagno Nardi 

(neppure in questi giorni 
di Congresso voglio inter-
rompere O di risponde-
re ogm domenica alla let-
tera di un lettore) U bre-
ve scritto di «  », 
che tu mi mandi, mi era 
sfuggito e riguarda le « va-
carne in barca ». (Si chia-
mano « barche ». tr a i ric-
chi, i panfili  e gli yachts, 
a motore o a vela). Co-
mincia con queste righe: 

e vacanse in barca, ul-
tim a moda in fatto di tu-
riamo, sono accessibili qua-
si a tutti : chi non ha una 
imbansutfone, infatti , può 
sempre noleggiarla».
avanti tt legge che ci so-
no m barche* grandi a pic-
cole, modeste (si fa per 
dire) e di tasso; per no-
leggiarle la spesa va da 
minimi dt 120.  mila 
lire a massimi di un milio-

ne al giorno (dicesi al 
giorno) e io ho fatto pre-
sto i calcoli: i tuoi sii, 
spendendo U loro intero 
reddito mensile, potrebbe 
ro stare in barca da sei o 
tette ore al massimo e tu 
con i tuoi non più di due 
giorni.  a una condi-
zione: che durante quel 
tempo, nessuno dt voi 
mangi o beva o fumi e 
neppure scriva una carto-
lina.  a bagno, con 
sguardo perduto alToriz-
sonte. Allo scadere delle 
sei ore i tuoi zìi scendono 
a terra e addio, mentre 
voi andate a letto sapen-
do che la mattina invece 
del caffé potrete bervi un 
buon bicchiere dracena sa-
lata, che fa anche bene 
allo stomaco. Alla fine del-
la crociera rientrate a ca-
sa ridotti coma se torna-
ste da
Queste sarebbero le va-

cante «accessibili quasi a 
tutt i ».  sono ammesse 
in una società dove i Ce 
fis, i Crociani, i Stndona 

vivono indisturbati air 
estero e nessuno pensa più 
seriamente di far loro re-
stituire i miliardi che 
hanno portato via ai tuoi 
zìi a te e a tutti noi, dove 
le banche hanno dato tre-
mila miliardi a  e 
dove il  fisco, che pretende 
da te fino all'ultimo cen-
tesimo notificatoti, lascia 
che la signora Bonomi vi-
va coperta di gioielli e fo-
derata di miliardi come 
sotto una trapunta. Tutti 
costoro, manco a dirlo, so-
no feroci anticomunisti 
(se  vuole) mentre so-
gnano un « rapporto privi-
legiato » con i nuovi socia-
listi, quelli che guidano 
adesso il  loro partito. 
Quando penso a questa 
realtà, caro mio, non di-
mentico che la vita (com'è 
del resto naturale) mi ha 
riservato non poche ama-
rezze. ma mi ha generosa-
mente risparmiato la peg-
giore: quella di essere era-
xiano. Tuo 

Fermano nel tunnel 
il a 

staccano i vagoni 
e rapinano gioielli 

Banditi organizzatissimi hanno fatto il colpo grosso 
sulla direttissima . e il treno — il 
dirett o 715 partit o da o alle 23,15 di venerdì sera 
e che doveva giungere a a alle 7 del mattino di ieri 
— transitava sotto una galleria in prossimità di Orvieto. 
hanno fatto funzionare il semaforo, che ha così segnato 
crosso», costringendo il guidatore a fermarsi o 
il e verde» il treno ha ripreso la corsa. . solo dopo 
qualche chilometro il macchinista si è accorto che il 
treno era stato e alleggerito >. Tornato indietro si è ac-
corto, infatti , che quattro vagoni erano stati staccati 
sotto il tunnel: uno di questi era. naturalmente, quello 
postale che i malviventi hanno ripulito  di 31 plichi e as-
sicurati » contenenti gioielli semilavorati in oro e platino. 
dopo aver  intontito , col cloroformio, i due addetti alle 
poste.  pacchi erano stati caricati solo ad Arezzo. a 
banda ha dimostrato di agire col massimo delle infor -
mazioni su orari , meccanismi di arresto del treno e con-
tenuto del vagone postale. Tutta l'operazione è durata 
infatti , solo pochi minuti . A FOTO:  vagane pa-
ttal e ripulit a dai rapinatarl . A PAG. 4 
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A', è. 

prim e pagine 
di tutt i i giornali 

e e per  la e di  e pe  il significato del Con-
o - à di tono e livello nei commenti - Tendenza a i 

e - « i notevoli sia di a politica che di a ideologica » 
 — Tutt i i giornali ita-

liani hanno ; riservato * ieri 
grande attenzione e rilievo 
alla prima giornata dei la-
vori del XV Congresso, e m 
particolare alla relazione del 
compagno Berlinguer. Ovvia-
mente, c'è una diversità di 
tono e di livello nei commen-
ti, anche se, in generale, af-
fiora la tendenza a interpre-
tazioni in chiave puramente 
di politica interna e addirli 
tura € elettoralistica », quindi 
riduttive rispetto ' al grande 
respiro della relazione stessa. 

 Corrier e della Sera 
scrive che e i comunisti ri-
tengono esaurita in modo de-
finitivo la fase delle formule 
atìpiche, degli esperimenti e 
delle intese a metà» e che 
ciò' significa che € d'ora in 
avanti, se si vorrà ricompor-
re lo schieramento che si è 
dissolto con la crisi di gen-
naio, la condizione sarà l'in-
gresso del  nel governo. 
alla pari con tutti gli altri 
partiti ». 

 la Stampa, dalla re-
lazione non è emersa « nes-
suna rettifica, anche solo par-
ziale, della linea strategica 
del  ». Secondo il  giorno 
le torinese, < nessuna novità » 
è però stata detta sui motivi 
che hanno reso impossibile 
la partecipazione del  al 
governo. Quanto ai problemi 
internazionali € resta la so-
stanza di un'evoluzione anco-
ra incompiuta.  resta un 
nodo politico: quello di un 
partito che aspira legittima-
mente (anche per le prove 
concrete fornite in questi tre 
anni) a essere considerato 
forza di governo », mentre 
continuerebbe a fornire « ai 
suoi interlocutori argomenti 
per dubitare e ai suoi avver-
sari motivi o pretesti per re-
spingerlo* (si tratterebbe del 
fatto che non sono state com-
piute abiure nei confronti del-
la propria storia). , 

Anche U Giorno scri-
ve che vi è >la riproposi-
zione del compromesso sto-
rico, però € ridefinito ». Ber-
linguer * parla di pluralit à 
delle forze politiche e cultu-
rali,  di mantenimento pieno 
delle singole identità, non tra-
mite un grezzo incontro fra 

 e democristiani ma at-
traverso diverse formule di 
governo ». 

Sotto il  titolo, in verità sin-
golare, tll  torna a sini-
stra >, la a nota 
che su diverse e importanti 
questioni (compromesso stori-

j  co, rapporto col PS/, proble-
ma del governo, conflitti  tra 

,  comunisti, revisionismo 
ideologico, e questione mora-
le » nei confronti della
« chiarimenti importanti sono 
venuti, e su di essi dovranno 
ora dire la loro gli interlo 
cutori di Berlinguer, fuori del 

 e anche dentro il  » 
Nella relazione — affer-

ma ancora a — 
« per quanto riguarda le que-
stioni ideologiche, non ci sono 
patenti rotture, ma c'è una 

affermazione che tutte le con-
tiene: e cioè che il  tempo 
delle ideologie ('lo diceva lo 
stesso  ha ricordato 
Berlinguer) deve ormai cede-
re al tempo della cultura. 

 comunista italiano 
uscirà dunque da questo con-
gresso quasi interamente de-
tdeologizzato, ma 'non per 
questo trasformato in partito 
puramente pragmatico ». Chi, 
aggiunge il  giornale, e recla-
ma ogni giorno dal  una 
Bad-Godesberg per poter poi 
constatare con  sollievo che 
la Bad Godesberg non c'è sta-
ta e che il  vecchio steccato 
non può dunque essere ri-
mosso, potrà ripetere anche 
in questo -caso la consueta 
lamentazione.  è invece 
doveroso prendere atto che 
la relazione di Berlinguer re-
gistra alcuni mutamenti no-
tevoli. sia di natura politica 
che di natura ideologica ». 

A giudizio del -
ro. « l'ombra delle elezioni 
anticipate pesa sul XV Con-
gresso del  questa 
ragione Berlinguer, e preoc-
cupato per l'avvicinarsi delle 
elezioni o forse nel tentativo 
di non liquidare la possibilità 
di una ripresa della politica 
di unità nazionale, ha evitato 
un discorso sulla strategia e 
sulla natura della  Ciò 
tuttavia non autorizza a rite-
nere che « nulla cambierà 
nella politica del  dopo 
le preventivate elezioni anti-

cipate e che, dopo ti consue-
to balletto elettorale che ve-

, e de "e  comunisti 
'su posizioni di rottura, tutto 
, tornerà come prima o peg-
gio di prima».  proposito, 
il  iquotidiano romano scrive 
che < né d'altra patte si può 

'ignorare che Berlinguer, nel-
la sua relazione, pur polemiz-
zando con il  ha evitato 
di ' esasperare ulteriormente 
la polemica ed ha affermato 
che l'elemento basilare della 
politica di unità democratica 
è sempre stato e resta per 
il  il  rapporto unitario 

1 con i socialisti ». A dire che 
questa è la via giusta, scri-
ve il , sono 
*  l'esperienza del centro-sini-
stra e quella più recente del 
compromesso storico fattilo». 

 Popolo, organo - della 
 scrìve che la prima de-

finizione che viene in mente 
per la relazione di Berlinguer 
sarebbe quella di « interlocu-
toria »: e questo « senza nul-
la voler togliere allo spesso-
re di un'analisi e di una in-
dicazione di prospettiva pnìi 
tica che richiede certo ap-
profondimento e riflessione e 
non approssimative definizio 
ni ».  relazione, sempre se-
condo il  quotidiano de, non a 
vrebbe offerto elementi di 
e sostanziale novità » rispetto 
al discorso di Genova, che 
aveva segnato * l'approssi-
marsi di una fasp di irrigi 
dimento del  ». Non ci 

Lo scorcio di una tribun a 

sarebbe stata, nella relazio-
^ ne, una spiegazione « delle 
ragioni del fallimento almeno 
parziale di una strategia a 
breve termine legata essen-
zialmente all'obiettiv o dell'in-
serimento del  non solo 
in un'area di « maggioranza. 
ma anche e soprattutto in 
quella più specifica di gover-
no »  aver sviluppato 
questa critica, il  Popolo os-
serva che « il tono eletto 
ralhtico di una parte non e 
sigua della relazione non de 
ve tuttavia far passare sotto 
silenzio l'accuratezza e la fi 
nezza di certe analisi ed in-
quadrature relative a diver-
si aspetti della realtà sociale 
italiana », e la puntualizza 
zione della posizione comuni-
sta l sulla religione e i sulla 
questione cattolica, con l'af-
fermazione che il  in 
quanto tale. « non fa profes-
sione né propaganda di atei 

 quanto riguarda 
l'analisi della situazione tu 
ternazionale, definita *  di 
grande interesse ». il  Popò 
lo crede infine di poter no-
tare (chissà perchè) che 
« sulla pelle un po' consuma 
ta dell'eurocomunismo il
tende a riallinearsi, almeno 
su certe questioni, alle più 
tradizionali posizioni interna-
zionaliste ». 

 critico, se non 
del tutto negativo, il  giudi-
zio dell' Avanti! secondo il 
quale « guardando alle eie 
zumi il  lascia irrisolti  i 
nodi politici e ideologici ».

 * a metà del guado ». 
i comunisti, secondo l'organo 
socialista. « si accingono a 
una propaganda elettorale 
che li  rafforzi attraverso uno 
scontro frontale con la
ma non sono in grado di 
indicare per il  'dopo' una 
strategia precisa, sia e.s-.sa 
quella dell'alternativa, o del-
l'alternanza, o del compro 
messo storico, che in palese 
contraddizione con l'asprezza 
degli attacchi alla leader 
ship democristiana, sembra 
ancora essere quella preferi-
ta ». o stesso avverrebbe, 
a parere dell'A vanti! , an-
che sul - piano internazionale 
e su quello ideologico, poiché 
€ con abilità tattica, con una 
serie di distinguo, di pesi e 
di contrappesi sapientemente 
dosati nella sua lunga rela-
zione. Berlinguer non ha in-
fatti chiarito nessuno dei pun-
ti dai quali dipende in gran 
de misura insieme a quella 
del  l'evoluzione della de-
mocrazia italiana ». 

Ancor  più negativo, addint 
tura sconfortato, il e 
sto.  gli sembra infat 
ti fondamentalmente preoccu 
nato di e conserrare un va 
trimonio di consensi ottenuti 
nel passato, assai più che di 
conquistare nuovi consensi ». 
Così non è, naturalmente
anche se lo fosse, conserva-
re il  3? per cento dei voti 
non dovrebbe parere, svecie 
ai comvagni del . 
un motivo di particolare tri-
stezza. 

l o «in » 
Ventidue emittenti di tutta a sono collegate con il t dell'Eu

a pilota delle o e — 1 i della stanza 406 

A — Stanza 406 del pa-
lazzo dello sport. o 
ri . pannelli elettronici, cavi. 
segnalatori luminosi. a \oce 
di Berlinguer  che legge la 
sua ' relazione giunge nitida 
da una piccola radio portati 
le. l tono professionale di 
uno speaker si sovrappone 
brevemente: e State seguendo 
in diretta — dice — la seduta 
d'apertur a del XV Congresso 
nazionale del PC  ». -
recchio è sintonizzato sulla 
lunghezza d'onda di < radio 
Blu ». una emittente privata 
romana. n questo momento, 
altr e 21 stazioni in a <*> 
no collegate con la stanza 
406. 

Per  la prima volta, il con-
gresso d'un partit o politico 
\ iene seguito contempora-
neamente in mezza . 

a « coperta » in\ este 22 
milioni e mezzo di potenziali 
ascoltatori. Su  una cartina 
sono segnate in rosso le zone 
interessate. n a tra-
smettono « o Spaziolibe 
ro » di Genova e « o Sa-
vona Sound ». n Piemonte 
« o Flash » di Torino, in 

a « e », 
o » entram-

be di . o Stella 
di Bergamo, a Trento o 
Stivo  * n  Emili a  « Punto 
radio» di Bologna. o 
Venere » di . o 
Bella > di Parma Nel o 
« o Blu » e « o Capi-
tale » . 
« o , Antenna nuova » di 
Frosinone. n . -
dio Perugia » e « o Gali-

leo > di Terni. o si 
è coUegata « o Telemar-
sica » di Avezzano. dalla Ca-
labri a « o a » di -
gio. « e democra-
tica » « o Popolare Bisi-
gnanese » di Cosenza. E poi 
ci sono ancora o Ca-
mera » di Bari. « Tele radio 
democratica > di Campobasso, 
« o Città Futura » di Po-
tenza. 

E*  il primo esperimento del 
genere in . o ha reso 
possibile la collaborazione 
della . installando linee 
telefoniche dirett e spedali 
(in gergo tecnico si chiamano 
« coppie ») : partono da una 
centralina, una specie di sca-
tola nera, larga e -piatta. 
t inventata » per  l'occasione 
dalla i di o Emi-
lia. E vanno a finir e diretta-
mente agli impianti delle 22 
emittenti distribuit e sul terri -
tori o nazionale. 

e Giuliano . di-
rettor e della Cert: «Abbiamo 
fatto un tipo di collegamen-
to previsto dallo stesso pro-
getto di legge Gullott i per  la 
regolamentazione delle sta-
zioni private. -
sione - e la trasmissione si-
multanea sono difatt i vietate 
nel progetto, salvo per  avve-
nimenti di particolare attuali-
tà. come è appunto il Con-
gresso del PC  ». F  Ceft è il 
«Centro editoriale radio tele-
visivo »: una società nata da 
poco per  la' produzione e la 
distribuzione' di proerammi 
per  le radio e le televisioni 

.nn'vBt*  Pn»tìr»mente. questa 
è la sua prima uscita pubbli 

ca. n Congresso del PC  gli 
consente di superare una dif-
ficil e prova del fuoco. 

Pare ci stia riuscendo bril -
lantemente. « exploit » del-
la e diretta » per  l'inter a se-
duta di apertura, comprese le 
tr e ore abbondanti del rap- \ 
porto di Enrico Berlinguer. ; 
rappresenta soltanto una par-
te di un programma com 
plesso. All e 14.30 e alle 20 di 
ogni giorno, dalla stanza 406 
va in onda « discutiamone 
con... ». Ancora in diretta, gli 
ascoltatori delle 22 radio 
possono rivolgere domande 
ad alcuni protagonisti ed o-
spiti del congresso. a co-
minciato venerdì a Pavo-
lini . E via via, il sen. o 

a Valle, l'on. Piero Pratesi, i 
capi delegazione del Partit o 
comunista francese, del Par-
tit o comunista spagnolo, ora-
tori del congresso. 

Gli altr i servizi predisposti 
dal . Cert comprendono la 
messa in onda di due noti-
ziari quotidiani. i preparano 
i giornalisti di « o Blu > 
e di altr e emittenti democra-
 tiene romane. Ciascuna delle 
8 emittenti può tuttavia col-
sagarsi in aaialsiasi o 
coi pattano » spartÀOgnf 
seduta viene tnaurieastp-intt--
givlnmaatcin 

dò dai pai . le in te rest T 
singoli interventi vengono re-
gistrati su video-cassette.
delegati interessati ad averli. 
possono acquistarli all'istan-
te. e speciali  apparecchi 
riproducono ciascuno < itr e 
cassette di un'ora nello spa-

zio di cinque minuti appena. 
Altrettant o avviene per  i 

servizi televisivi. a stazione 
« V'ideo Uno » di , ad 
esempio, oltr e ad avere ripre-
so l'inter a seduta d'apertu-
ra. si collega in dirett a ogni 
mattina con la sala del con-
gresso. e compie ripetuti  col-
legamenti durante la giorna-
ta. 

Tutt i i giornalisti accredita-
ti hanno trovato a partir e da 
sabato mattina una novità 
nella rassegna-stampa del 
congresso: accanto agh arti -
coli apparsi sui quotidiani. 
sono riprodott i nella rasse-
gna i testi dei notiziari e dei 
servizi trasmessi dalle - reti 
radio e televisive a . 
Un gruppo d'ascolto lavora 
nella stanza accanto alla 406. 
Sono una quindicina di ra-
gazze. dirett e da o 
Cervellini , che registrano e 
trascrivono le ' trasmissioni 
del . del . del . 
del TG1 e del TG2. 

E' un impegno rilevante. 
Una esperienza con qualcosa 
di inedito, questa del Con-
gresso nazionale del - , * 

o dhwtUunente nelle ca- -, 
- Siamo - nel tempo delle

cQtàaaÉcazioni "*  di massa. < 
E/ananagine di. una forza po-

a modarna passa anche 
attraverso l'impiego di questi 
strumenti. l loro uso va Anzi 
più largamente generalizzato. 
se si vuole arrivar e alla gen-
te,  a tutta la gente. 

Mano Passi 

K ' 

compagno Luigi Longo a colloquio con la delegazione vietnamita 

ALGERIA 
Fronte di liberazione na-

zionale: Salali . del 
Comitato centrale: i 
Cheriet. del Comitato cen-
tral e 

A 
o popolare per  la 

liberazione dell'Angola: Al-
fonso Vendunen. del Comitato 
centrale, responsabile sezio 
ne esteri; Antonio . 
del ministero Affar i esteri. 
Fernando . del mi 
nistero Affar i esteri. 

A 
Partito comunista d'Ar-

gentina: Ruben Iscaio. del 
la Dilezione. 
AUSTRALIA 

Partito comunista d'Au-
stralia: Berme Taft. vice 
presidente. 
AUSTRIA 

Partito comunista austria-
co: Ervin Scharf. dell'Urn 
ciò politico . 
BELGIO 

Partito comunista del Bel-
gio: Susa \udelhole. del Co-
mitato centrale. 

, Partito socialista del Bel-
gio (fiammingo): Gust Bre-
yiwe, deputato. 
BERLINO OVEST 

Partito socialista unificato 
di Berlino Ovest: Hein/ Tlio 
maszik. dell'Ufficio politico. 
BRASILE 

Partito comunista: Ivan 
Silva, del Comitato centrale. 
BULGARIA 

Partit o comunista bulgaro: 
Ognian . dell'Uffici o 
politico e della segreteria del 
Comitato centrale: Gheorghi 
Petrov. membro candidato 
del CC: o . vice-
responsabile sezione Esteri. 

A 
Partit o comunista di Ceco-

slovacchia: Jean Fojtik . se-
gretario del Comitato centra-
le; Jean Pire, membro del 
Comitato centrale, segreta-
ri o regionale: Vladimi r  Jan 
ku. viceresponsabile sezione 
Esteri. 

» E 
Partit o comunista del Cile: 
s Corvalàn . segreta-

ri o generale: s Guasta-
vino. del Comitato centrale: 
Sergio . della sezio-
ne Esteri. 

o aziona popolare 
unitari a operaia contadina: 
Jo<=é l , respon-
sabile sezione Esteri del Co-
mitato centrale: Gabriel -
driguez, del Comitato cen-
trale. 

Partit o socialista cileno: 
Carlos Altamirano. segretario 
generale: o Julio. rap-
presentante in a del Co-
mitato centrale. 

O 
Partit o progressista del po-

polo la voratore : -
nis Christofinis, membro can-

i didato dell'Uffici o politico. 
A 

Partit o comunista di Co-
lombia: Alvaro . del 
Comitato centrale e supplen-
te del Comitato esecutivo. 
CONGO 

Partit o congolese dal lavo-
ro; l BonlevaJa. re-
sponsabile in ; Jean 

. 
COSTA A 

Partit o a 
popolare: Artur o Fournier. 
membro direzione regionale 
provincia di ; Arnoldo 
Ferreto; o Solis. 
CUBA 

Partit o comunista cubano: 
Pedro t Prieto. dell'Uf 
fid o politico: s Guz 
man. funzionario del -
timento generale di relazioni 
estere del OC; l San-
turio . 

A 
Partit o comunista danese: 

Jorajen Jensans, segretario 
generale: Osterling . 
collaboratore gruppo comuni-
sta e apparentati del Parla-
mento europeo. 

Partit o socialista pipai f i 
danese: y Christenaen, 
del Comitato esecutivo. 

A « a v 

Fronte unito mm alata toni 
nista: Asefa . capo 
delegatinne, professore scien* 

> - * " 

Le delegazioni e 
i al t 

ze politiche Università Ad 
dis Abeba: u , fun 
zionario ministero Affar i e-
steri. 

E -
NE : Zen Yassm. 
dell'Uffici o politico; Yohan 
nes Zeremariam. responsa 
bile del E in . 

E E
E : 

Ande l Uaksai. del 
Comitato centrale, responsi 
bile del E in : i 
le . del Comitato 
centrale. 

E : 
r o Oul Sa 

dak, dell'Uffici o politico 
A 

Partit o comunista di Fin-
landia: Aarnp Saarinen. prò 
sidpnte del partito : a n 
deberg. collaboratrice bercio 
ne Esteri. 

A 
Partit o comunista france-

te: Georges Fittermann, dell' 
Uffici o politico e della se-
greteria: e Gremez. 
dell'Uffici o politico, respon 
sabile sezione Esteri; Yvon-
ne Allegret. membro del Co 
mitato centrale: e P. 
collaboratore del CC. 

Partit o socialista: Claude 
Estier. della segreteria: Jean 
Pronteau. del Comitato di 
rettiv o 

E 
Partit o comunista giappo-

nese: Tornio Nishizaua. vi 
cepresidente del Presidium 
del Comitato centrale, re 
sponsabile della sezione n 
formazione; Choju Ugai. 
membro del Comitato centra-
le; Sakundo Onuma. membro 
della commissione relazioni 
internazionali e di politica e 
stera. vice responsabile del-
la sezione Affar i internazio 
nali. 

Partit o socialista: Shozo 
Sugiyama. segretario inter-
nazionale; Tetsuro Akanega-
kuro, corrispondente a . 

A 
Partit o comunista di Gior-

dania: Ashhab Naim. della 
. 

N A 
Partit o comunista di Gran 

Bretagna: Gerry Pocock. 
membro del Comitato cen-
trale. 

Partit o laburista: n 
Bruce, corrispondente in -
lia del partit o laburista. 

A 
Partit e comunista di Gre-

cia: s Antonios. 
membro del Comitato cen-
trale. 

Partit o comunista di Gra-
da (interno): Charalambos 

, segretario del 
Comitato centrale. 

Partit o della sinistra de-
mocratica : a 

. membro del Comitato, 
esecutivo. 

o socialista pa-
o : Carlos 

Papoulias. membro del Co-
mitato centrale e segretario 
per  le relazioni internazio-
nali. 

A 
Partit a domoxratko a 

Guinea : Jeanne -
tin Osse, dell'Uffici o politico 
nazionale e "''i' 1*" ^  Affat i 
sodali di Guinea; i «Tri-
ta, ambasciatore in . 

A 
Partit o comunista indiano 

: N. a Sekhar d 
di. del Comitato esecutivo. 

Partil o comunista irakeno: 
Nariha Al , del Comi-
tato centrale. 

PvtTfrO Beefn ueirireai? ^ 
Soltan Al Shawi. della dire-, 

 regionale, responsabile « 
sezione : Saad

, dell'  ambasciata . 
irakena in . 

IRAN 
Partil o comunista (TudchO: 

Zejmola^edin Naderi. meni 
bro del Comitato centrale. 

* A 
Partit o comunista -

da: Toni , ucepre 
sidente e segietano na/io 
naie. 

'  E 
Partit o comunista -

le: d . dell'aff i 
ciò politico e della segreteria 

A 
a dei comunisti di Ju-

goslavia: Stane , ->c-
filetari o della Presidenza del 
Comitato centrale della e 
»<i; Frajo Varga. del Comi 
tato centrale, segretario del 
Comitato cittadino della e 
g;i di Vara7din: Vukoie B
latovic. della Presidenza del 
Comitato centrale della i 
de'la Serbia e direttor e di 
*  Politika v. Budimir  Baho 
vie. sezione Esteri della Pre 
siden/.a del Comitato cen 
tralc . 

O 
Partit o comunista libanese: 

Saad Allah . segre 
tari o del Comitato centrale 

o nazionale liba-
nese: Samir  Sabbagh. 

A 
Congresso generale del po-

polo: d Abhsetta. vi-
ce responsabile dell'uffici o 

i estere: Ammar  \\-
taiaf: e Josef; Ahmed 

. 

Partit o del proaresso e del-
l'indipendenza ) Gì 
sele . segretario 
del partito , ministro dcll'A r 
te e della cultura 

Avanguardia rivoluzionarl a 
del r  (Arema): 
Bruno . ministro 
dei i pubblici. 

A 
Partit o comunista di -

ta: Anthony Vassallo, segre-
tari o generale. 

Partit o laburista: Alex 
Sciberras Trigona, segretario 
per  le relazioni internazio-
nali. 

O 
Unione socialista delle for-

ze popolari: i . 
dell'Uffici o politico. 

Partit o del progresso e del 
socialismo: Abdallah a 
chi. de! Comitato centrale 

Unione nazionale delle for-
ze popolari: d 
Chnouki. del Comitato cen 
trale. 

O 
Partit o comunista messica-

no: Anoldo ? Verdu-
gno, segretario generale; En 
rique Semo, del Comitato 
centrale. 

A 
Partit o popolare rivoluzio-

nario mongolo: k 
Baitazagiin, del Comitato 
centrale: v -
vandangijv, funzionario del 
Comitato centrale. 

O 
Frante di liberazione del 

: Jorge . 
membro del comitato politico 
permanente Frelimo e mini-
stro : s 
demente, del dipartimento 
ideologico. 

A 
Organizzazione popolare 

dell'Afric a di Sud Ovest 
Aaron Shihepo, vice respon-
sabile per  le relazioni inter-
nazionali. 

A 
Partit o comunista iionrogo 

se: s . , vice-
presidente. 

Partit a della sinistra so-
a (S.V.): Berge Furre, 

presidente. 
' 

o di o 
dell'Oman: Suhail Ali Saeed. 
orti'Uffici o internanonak». 

OLP 
Organizzazione liberazione 

della Palestina: d Alv.i 
Sharak. responsabile per  le 
informazioni. 

A 
Partit o comunista d'Olan-

da: l \Valra\en. dell'  f 
ficio politico; \ . 
della redazione esteri di * e 
Waarheid v 

Partit o laburista d'Olanda: 
\ . funzionano 

della Wiardi beckman sticli 
tnif» o studi del par-
tito) . 
PO' A 

Partit o operaio unificato 
polacco (POUP): Stanislao 

. dell'Uffici o politico. 
segretario del Comitato cen 
trale: Waclaw Piatkowski. 
capo ufficio ' Esteri del Co 
untato centrale. Aleksander 
Zarajczyr . del Comitato cen-
trale. 

O 
Partil o comunista porto-

ghese: Octavio Pato. della 
Commissione politica; Anto 
ino Abreu. membro supplen 
te del Comitato centrale. 

A A 
O 

Partit o socialista del lavo-
ro: a Takla. del Comi 
tato esecutivo. 

Partit o nazionale democra-
tico: d Fatlialla i 

. e\ ministro; Atef El 
Gohary. Schair d 
Shaker. 

Partito democratico pro-
gressista unionista: Molla 
med Sid Ahmed. 
REPUBBLICA 
DEMOCRATICA POPOLARE 
DI COREA 

Partit o del lavoro di Corea: 
g . ambasciatore 

rappresentante permanente 
presso la FAO: i Ung Ghil. 
segretario della rappresen 
tanza. 
REPUBBLICA 
DEMOCRATICA TEDESCA 

Partit o socialista unificato 
di Germania : t 

. dell'uffici o politico e 
della segreteria: t Schu 
mann. del Comitato centrale: 

z . capo setto 
re per  i PC dei paesi capi 
talistici : d . re 
snonsabilc per a 

A E 
A 

Partit o comunista tedesco: 
l z Schroeder. seere 

tari o della . 
N 

Partit o comunista di -
nion: Paul Yergus, segreta 
ri o generale. 

A 
Partit o comunista rumeno: 

Costantin . del 
Comitato politico esecutivo: 
Ghizela Vass. del Comitato 
centrale, vice responsabile 
Sezione esteri: Florea i 
stache. membro supplente del 
CC. 
SAN O 

Partit o comunista samma-
rinese: Umberto Bandii, se 
gretario generale; Gilberto 

, della segreteria. 
Partit o socialista unitario : 

Emili o a Balda, segre 
tari o politico. 

Partit o socialista sanmari-
nese: y Giacomini, se 
gretario politico. 

A 
Partit o comunista siriano: 

Nabih . del Comi 
tato centrale. 

Partit o Baath arabo socia-
lista: i Al . respon-
sabile affari esteri; Abati) 

f . deU'uffic
internazionale, 

A 
Partit o audaliata rivoluzio-

nario somale: d A 
den. della e del Par-
tit o socialista rivoluzionari e 
somalo, reoponaabile Sezione 

ideologica. d Alasso, 
funzionario della Sezione e 
steri. 
SPAGNA 

Partit o comunista di Spa 
gna: l Azcarate, dello 
Uffici o pennanente del Co-
mitato esecutivo; Gregorio 

. , del Comi 
tato esecutivo, presidente del 
PSUC: Javier  Sartorius. col 
laboratore del CC; Jose a 
ri a , collaboratore 
del CC. 

A 
Partito della sinistra-comu-

nisti di Svezia: Ro Ilanunar. 
dell'esecutivo. 

Partit o socialdemocratico 
di Svezia: a Grape 

. in rappresentanza del 
centro internazionale del 

o laburista svede 
se (A  C). 

A 
Partit o svizzero del lavoro: 

l Odermatt. della segre-
teria. 

Partit o socialista autono-
mo: Virgili o Pedroru, della 
direzione 

Partit o socialista svizze-
ro: Angelo , della dire 
zione. 

Organizzazione progressi-
sta svizzera : Geor 
ge.s , dell'uffici o poli-
tico. 
SU A 

African national congress 
(ANO: g September. del-
la segreteria. Thami Sinde 
lo. rappresentante in a 
e Algeria. 

A 
Partit o comunista tunisino: 

k Ah. Salah Abdel a 
nni. 
TURCHIA 

Partit o comunista turco: 
Ahmet Saydan. dell'uffici o 
politico 

A 
Partit o socialista operaio 

ungherese: Aczel Gyorgy, 
dell'uffici o politico, vice pre-
sidente del Consiglio dei mi 
nistri : n Gyula. vice re-
sponsabile sezione esteri. 

Y 
Partit o comunista d'Uru-

guay: y Ansmendi, se 
gretario generale: Stefano 
Valenti, del Comitato cen 
tral e 

S 
Partit o comunista dell'Unto 

ne Sovietica: Arvi d J. Pel 
she. dell'  Ufficio politico; 
Jun X. Chnstoradnov, del 
Comitato centrale; Vadim V. 
Zagladin. candidato del Cô  
mitato centrale: V u 
ko\. collaboratore: Juri
Zuev. responsabile di sezio-
ne: Enrico Smimov. colla 

e sezione internazio-
nale: Sergio V. . del-
la Sezione internazionale. 
USA 

Partit o comunista USA: 
l»uis , del Comitato 
centrale 
VENEZUELA 

Partit o comunista di Vene 
zuela: Pedro Ortega . 
dell'uffici o politico, segreta 
no nazionale sindacale. 

o al socialismo 
: Pompeyo ,

sesretario generale. 
VIETNAM 

Partit o comunista del Vlot 
nam: Nguyem . mem 
bro del Comitato centrale del 
partito : Tran Trong Quat 
responsabile delle relazioni 
intemazionali. 
YEMEN DEL SUD 

Partito socialista dolio Ye-
men. 
ZAIRE 

Partito rivoluzionario po-
polare: Laurent Kabila. pre-
sidente. 
ZAMBIA 

: . consiglie-
re. 

E 
Franta patriettk a dello 

Zimbabwe: Josep . se-
gretario fenerale (ZAPU); 

u u (ZAPU); 
i , reaponsa-

. bile del o ope-
i ratìvo (ZANU). ^ 
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Aperto il dibattit o 
sul rapporto 
del compagno Berlinguer 
Paola 
Staropoli 
operaia Fiat 
Torino 

E* necessario — ha detto 
la compagna Staropoli — 
approfondir e e aggiornare il 
nostro giudizio - sulla crisi. 
Essa si presenta con aspetti 
diversi: non è solo degrada-
zione ma avvio di processi 
anche di segno opposto. Si 
guardi a Torino dove o 
scorso anno si sono avuti 
ventimila occupati in più. la 
Fiat ha riaperto il turn-over. 
migliaia di donne sono en-
trat e per  la prima volta in 
fabbrica, senza di che si sa-
rebbe rimesso in moto il 
flusso migratori o dal sud. a 
erisi induce anche profondi 
processi di ristrutturazion e 

dell'apparato produttiv o cam-
bia' la collocazione del lavoro. 
 Emerge perciò un interro -

gativo di grande rilievo: in 
che modo, attraverso quali 
strumenti la classe operaia 
interviene su questi processi? 
E* in rapporto a questo in-
terrogativo che va valutata la 
battaglia contrattuale in cor-
so. la quale non ha le conno-
tazioni di una normale sca-
denza. ma si pone come oc-
casione per  accrescere la ca-
pacità della classe operaia di 
intervenire, pesare nei pro-
cessi in atto, dando così un 
rapport o attivo e decisivo al-
la politica di programmazio-
ne. a « prima parte > dei 
contratti , la possibilità di in-
dirizzar e al sud i nuovi in-
vestimenti servono alla clas-
se operaia per  svolgere il 
suo ruolo di aggregazione di 
altr i strati sociali. Pensiamo 
al sud: se non passa questa 
linea, le masse meridionali si 
sentiranno risospinte verso 

la politica delle mance e 
l'assistenzialismo. 

Occorre però andare più in 
là nella costruzione di un 
front e unitari o di lotta at-
torno ad obiettivi che abbia-
no un grande valore unifi -
cante. E il primo di questi 
obiettivi è la difesa della 
democrazia, la lotta contro il 
terrorismo. a coscienza e la 
tradizione storica della clas-
se operaia sono del tutt o 
estranee alla pratica della 
violenza e anche questo spie-
ga le reazioni che abbiamo 
avuto da parte operaia a To-
rin o nei confronti delle più 
gravi vicende terroristiche. 
E*  in questo spirit o che va 
vista e valutata la iniziativa 
lanciata a Torino con la dif-
fusione di due questionari 
contro il terrorismo. Non si 
tratt a dì « delazione »: si 
tratt a invece idi rendere oeni 
cittadino protagonista della 
lotta contro l'attacco alla 
democrazia: è necessario in-

fatt i che ogni citadino fac-
cia, in questa lotta, la sua 
parte, togliendo coperture. 
denunciando complicità, con-
sapevole che la posta in gio-
co è la democrazia. 

Onelio 
Prandini 
presidente della Lega na-
zionale delle cooperative 

à — ha conferma-
to Onelio Prandini — è una 
necessità perchè mezzo per 
trasformar e in risorse utiliz -
zabili anche forze umane. 
ricchezze naturali , capacità di 
lavoro e di risparmi o che il 
vecchio assetto sociale e pro-
duttiv o tende a disperdere. 
Una austerità intesa come via 
di risanamento e. pertanto. 

per  la i cooperazione una ne-
cessità e una scelta. -
samente il movimento coope-
rativ o non avrebbe saputo 
reggere ai colpi della crisi 
che pure si sono fatti sentire 
anche al suo interno. a 
partecipazione: anche questa 
è esperienza quotidiana per  il 
movimento cooperativo, pur 
se caratterizzata da limit i e 
ritardi. a senza una gestio-
ne democratica delle imprese 
dei consorzi, delle struttur e 
associative. la realtà coopera-
tiva non avrebbe coinvolto 
strati sociali e interessi popo-
lar i crescenti. a program-
mazione: non deve ripetere 
gli error i del centro-sinistra, 
e deve avviare a soluzione ì 
grandi problemi della occu-
pazione e del . 
n questa prospettiva si può 

avere nel movimento coope-
rativ o un valido interlocuto-
re. una forza capace di con-
tribuir e sul serio a tracciare 
ed attuare le linee di una 

«Sul tema donna molte novità» 
Parlando con alcune ragazze nella platea -  ricord i e i giudizi delle e tessere antiche » 

A — Avera detto Ber-
linguer nel suo rapporto: «Bi-
sogna uscire dal vecchio sche-
ma che influenzò anche il 
pensiero e l'azione di grandi 
rivoluzionari  di ogni tempo. 
secondo cui prima si deve 
fare la rivoluzione sociale e 
poi si risolverà la questione 
femminile. Non deve più es-
sere cosi: il processo della 
rivoluzione sociale e quello 
della liberazione della donna 
devono procedere di pari pas-
so ». E*  la frase che mi ri-
petono tutte le compagne: 
« Perché — dice una giova-
nissima che discute in mezzo 
a un crocchio durante un 
intervallo — esprime il schi-
so dei nuovi accenti e del 
particolar e "tasho"  cultura 
le che nel rapporto viene og 
gì dato al prob'-ma donna. 
anche rispetto alle Tesi>. 

e di queste delegate di-
cono di avere tirato un so-
spiro di soddisfazione e di 
sollievo: « i si parlas-
se sempre così nelle Fede-
razioni »-

 Adele  respon-
sabile femminile a

 «Nella relazione si 
è collocata la questione fem-
minil e come un punto cen-
tral e del problema delle al-
leanze e non. come avveniva 
nel passato, in un capre t-
to a parte. l resto già nel-
le tesi avevamo fatto questa 
svolta. i emancipazione e 
liberazione st parla final-
mente — come una traccia 
continua — m capitoli di-
versi. a la questione — di-
ce ancora Adele  — 
è dello scarto che ancora 
esiste, con i comportamenti 
concreti: e non ponsò solo 

alla realtà del partito , pen 
so al movimento operaio, al 
la mentalità ancora diffusa 
nel movimento operaio >. 
'  C'è li  vicino Nara Berti, 

una giocane studentessa bo-
lognese, dirigente della 

 «E c'è di più. Se 
non si colmano presto alcu-
ni ritardi , alcune lacune — 
penso anche al problema dei 
servizi, dell'occupazione, non 
solo alle questioni di sovra-
struttur a — rischiamo di per-
dere un altr o autobus: i mo-
vimenti delle donne attraver-
sano una fase di crisi che è 
di crescita, secondo me. Si 
tratt a di dare più ampio fon-
damento a un nuovo movi-
mento nel paese: e noi non 
possiamo restare indietro, 
dobbiamo esserci ». , * 

Si parla anche di altri 
aspetti del rapporto.. Adele 

 pensa che. anche per 
quanto riguarda altri  temi. 
il  discorso di Berlinguer è 
più aramato — dice — ri-
spetto a certi atteggiamenti 
nelle federazioni.  esem-
pio. l'affermazione del «prin-
cipio* — sul piano interna-
zionale — della non ingeren-
za e. tanto più, del non in-
tervento: « Certo, questo 
partit o di oggi è fatto lar-
gamente di quadri che pro-
pri o nella lotta per  il Viet-
nam hanno cominciato la lo-
ro milizi a politica. a argo-
menti come quelli usati da 
Berlinguer, indubbiamente. 
trovano ancora troppe resi-
stenze, e anche fra i più 
giovani ». 

 giovani appunto: « Secon-
do me — dice Nata — su 
questo tema Berlinguer  ha 

detto qualcosa di più delle 
Tesi, specie per  quanto ri -
guarda la crisi dei valori. 
l'ondata di irrazionalismo. 

i sembra invece che sia 
rimasta un po' offuscata 
(forse era nella parte clie 
non è stata detta, io il rap-
porto intero non l'ho letto 
ancora) la questione delle 
condizioni sociali, specie al 
Sud. che sono a monte di 
molti comportamenti dei 
giovani ».  proprio * a 
monte* e chiedo che cosa 
pensa della parte che Ber-
linguer ha dedicato ai temi 
del linguaggio: « E' giusto 
quello che ha detto. a bi-
sognerebbe capire perché 
quei linguaggi di gergo — 
compreso il mio " a monte" 
— sono tanto diffusi: qui 
ci sono responsabilità, secon-
do me. del tipo di scolariz-
zazione di massa che si è 
avuto in a ». 

Ci sono in grandissima 
maggioranza giovani e gio-
vanissimi. in questa grande 
platea che riflettori  a luce 
azzurrina, accecante, fanno 
sembrare un set cinemato-
grafico.  ci sono, proprio 
in fondo, su una pedana 
quadrata appena un po' rial-
zata dal suolo, i veterani, le 
vecchie glorie, la storia vis-
suta di questo partito che 
ha 58 anni di vita. 

 con una vecchia ma 
saldissima e bandiera » ro-
mana,  che fu 
anche responsabile in
occupata delle otto zone in 
cui era divisa la città dal 
comando partigiano (c'era-
no  C'toalini. Trom-
badori, Alfio  Ono-
fri,  Giorgio Amendola). Ave-

vo appena parlato con quel-
la compagna della « genera-
zione del Vietnam ». qui sia-
mo a quella che potremmo 
definire la € generazione del 
tribunale speciale ».
entrò nel partito nel '26 (lui 
è del 1904, «Sono il più gio-
vane fra questi compagni 
qui >) e si allevò, negli anni 
trenta, parecchi dei giovani 
€ intellettuali » che allora si 
avvicinavano al partito:
grao.  Na-
toli e tanti altri. Ne parla 
come di una covala di pul-
cini. Gli faccis la domanda 
che era fra quelle del que-
stionario distribuito dal

 ai delegati ai congressi 
di federazione: « Per  te — 
dico — se un amico tuo la-
scia il partito , gli resti ami-
co ugualmente? E come sa-
rebbe stato in passato? ». 
« e — dice — dipende 
se esce per  tradimento o se 
ha una crisi, che allora lo 
aiuto. a a quei tempi, be'. 
se uno lasciava il partit o era 
una coltellata al cuore: per-
ché te li eri allevati, li por-
tavi a prendere ì] caffé, li 
convincevi piano piano, gli 
spiegavi il piano quinquen-
nale russo. a una fa-
ticaccia. E allora..;». 

Fort i preparò — con lo 
aiuto di pescatori compagni 
— la pianta topografica del-
la zona in cui doveva av-
venire — e avvenne poi — 
o sbarco di Anzio, con se-

gnati i campi minati.
in seguito, a  e 
fu fra i pochi superstiti: 
pesava, alla fine, 32 chili. 

Alessandro  por-
ta a schiena dritta i suoi 

78 anni. E' ' di Urbino ma 
era operaio a Genova quan-
do — lui. iscritto dal '21 — 
fu preso nella retata del '27: 
noce anni di condanna, cin 
que scontati.  l'emigra-
zione in  il  ritorno 
in  nel '43. con i
a Genova, ferito (cinque me-
si in ospedale) e catturato 
dai fascisti che piantonava-
no la sua stanza, liberato 
da un'azione gappista. Che 
cosa pensano del Congresso, 
del rapporto di Berlinguer, 
del partito di oggi? Novità 
certo ce ne sono, dicono. 
< ma stiamo attenti: perché 
certe cose come l'autono-
mia delle vie al socialismo, 
le abbiamo dette tanto tem 
pò fa. Con Gramsci, con To-
gliatti , con o e oggi. 
naturalmente, le sviluppia 
mo in condizioni storiche di-
verse ». 

« Ecco il punto — dice a 
carelli — non avere dog-
mi. i è piaciuta a ' parte 
sul , e del resto prò 
pri o e ha abolito i dog 
mi. guai a creare gabbie 
ideologiche, come ha detto 
Berlinguer». «E senza rin-
negare niente, perché è tut-
to patrimonio nostro», ag 
giunge  Come si tro-
vano nel partito di oggi?
molto diverso? « n partit o 
è il partito , è nostro. Certo 
è cambiato, e guai se non 
fosse così. Ai tempi nostri. 
certo, la vita era più dura, 
la disciplina nella clandesti-
nità. f attaccamento. a era-
no altr e condizioni e questi 
giovani sono bravi, possia-
mo fidarci ». 

Ugo Badi» ! 

politica cosi concepita. Per  il 
o si tratt a di inse-

rir e tutt e le sue potenzialità 
di crescita nello sviluppo 
complessivo del paese, nel 
mercato nazionale ed euro-
peo.  problema può essere 
affrontat o solo con una scel-
ta nazionale che ponga le ri-
sorse inutilizzate del sud — 
disoccupati, donne, emigrati 
che tornano, risparmi delle 
Tamiglie, ricchezze naturali , 
storiche, culturali , paesaggi-
stiche — in una posizione 
centrale dello sviluppo nazio-
nale. Tra le forze da impe-
gnare. un posto di primo 
piano spetta al movimento 
cooperativo. l o 
può porre in atto, in forme 
autonome, democraticamente 

. controllate, nuove occasioni e 
convenienze d'investimento. 
Questa è del resto la pro-
spettiva che la a nazionale 
delle cooperative e più in ge-
nerale il movimento coopera-
tivo hanno tenuto presente 
nel l'assumere la e scelta me-
ridionale» come priorit à del 
propri o sviluppo. 

Una prospettiva che 
impegna le maggiori struttu -
re cooperative del cen-
tro-nor d ad appoggiare la 
crescita della nuova coope-
razione meridionale. -
pegno non deve essere sola-
mente della cooperazione, ma 
dj  tutt e le forme di associa-
zionismo fra imprese minori 
e produttori . 

Umberto 
i 

segretario regionale del-
la Basilicata 

a straordinari a e ricca e-
sperienza compiuta in questi 
anni — ha detto Umberto -
nieri — i problemi insorti. 
le difficolt à pongono all'ordi -
ne del giorno del XV Con-
gresso l'esigenza di un ar-
ricchimento della nostra stra-
tegia. C'è attesa per  questo 
Congresso. All e difficolt à e 
ai problemi, ai rischi che 
terreni inesplorati comporta-
no. occorre rispondere rifug-
gendo dalla tentazione di ti-
rarsi indietro, rinnovando, in-
vece. le idee, gli strumenti 
di conoscenza, affrontando il 
nuovo e. com'è nostra tradi -
zione, misurandoci con esso 
senza vizi dogmatici. Non si 
tratta , certo, di voltar  pagi-
na. l '76 ad oggi si sono 
prodotte novità e fatti per 
molti aspetti irreversibili , ben 
al di là delle semplificazioni 
propagandistiche che vorreb-
bero ridurre  questa esperien-
za ad una somma dì cedi-
menti. 

Oggi è comunque possibile 
superare la disputa ideologi-
ca tr a < compromesso » ed 
e alternativa ». a un , 
infatti , è possibile avviare la 
costruzione di un progetto del-
la sinistra non chiuso, non 
risolto in sé, ma aperto a 
tutt e le forze democratiche: 
dall'altr o è possibile, dentro 
la politica di unità nazionale. 
che avanzi l'unit à a sinistra, 
sfidando la C a misurarsi 
con i problemi della trasfor-
mazione. n quest'ambito esi-
ste un problema di ricerca 
comune tr a i due grandi par-
tit i della sinistra italiana, a 
partir e dalle questioni dell'e-
conomia. del rapporto tr a 
mercato e programma zione. 
tr a democrazia e socia-
lismo. Questa ricerca uni-
taria . in particolare, deve 
rivolgersi ad un aspetto de-
cisivo della crisi italiana: la 
questione del . 

Nel sud siamo in presenza 
di difficolt à serie, che si ma-
nifestano anche nei nostri col-
legamenti politici , mentre i 

risultati  de] 20 giugno hanno 
oscurato il fatto che rima-
neva una specificità meridio-
nale. 

Si avverte oggi, in tutto 
il Paese, una sorta di diffi -
coltà a parlar e in termini 
non ritual i del sud. Eppure 
il o continua ad 
essere la grande contraddi-
zione della società italiana. 
Non c'è sviluppo neppure nel 
centro-nord, e l'inflazion e per-
versa non si arresta senza 
il recupero allo sviluppo pro-
duttiv o del . E' 
qui. infatti , che diventa più 
evidente come dalla crisi ita-
liana non si possa uscire tam-
ponando l"< emergenza ». ma 
collegando saldamente le que-
stioni dell'*  emergenza » alle 
trasformazioni generali che 
sono necessarie. 

Per  il o non si 
tratta , comunque, di stare al-
l'opposizione. ma di essere 
sempre più protagonista del-
le lotte per  il cambiamento. 

Sul piano dei rapport i po-
litici . il problema nelle regio-
ni meridionali non è quello 
di uscire dalla crisi delle in-
tese andando contro questa 
politica, ma riuscendo ad an-
dare oltre di essa, senza col-
tivar e illusioni di ritorno  al-
l'antico. battendo i disegni di 
chi punta a uscire dalle in-
tese con un nuovo isolamento 
del . a cui venga conces-
so. magari, di urlar e di più 
purché conti di meno. 

a Basilicata è riuscita in 
questi anni, grazie in primo 
luogo alle lotte ed all'impe-
gno dei comunisti, a spezza-
r e l'isolamento a cui l'ave-
vano condannata i gruppi do-
minanti . E*  stata protagoni-
sta di lotte grandi e impe-
gnative. Tn questi giorni c'è 
il «Cristo» di i sugli 
schermi, un Cristo che forse 
segnala il punto da cui si 
è partiti . a il movimento 
democratico lucano è andato 
molto avanti, nel solco di u-
na grande tradizione che si 
rinnova e continua nelle bat-
taglie dì oggi. 

a 
o 

operaia Carlo Erba 
Milano 

i  lavoratori sono molto at-
tenti agli sviluppi della si-
tuazione politica — ha detto 

a o — e non 
sempre fiduciosi di trovar e 
una risposta reale ai pro-
blemi concreti. la cui solu-
zione è ancora strettamente 
legata alle contraddizioni e 
alle resistenze che si incon-
trano da parte di alcune for-
ze politiche, in particolare 
della C e delle forze pa-
dronali (come testimonia la 
netta chiusura della Confin-
dustria sui rinnovi contrat-
tuali) . a è doveroso anche 
fare una riflessione su come 
noi comunisti ci siamo mos-
si. 

e elezioni del '76 hanno 
portato a un rafforzamento 
della sinistra, in particolare 
del nostro partito , e c'è stata 
forse l'illusion e che questo 
fosse sufficiente per  condi-
zionare la C e avviare un 
processo di cambiamento del 
Paese. Vi è stata allora una 
sorta di delega al partit o a 
livello istituzionale. a pre-
senza del partit o nella mag-
gioranza ha avviato un pro-
cesso reale di rinnovamento. 
ha permesso di approvare 
important i e significative 
leggi. Si è. forse, persa però 
capacità di immediatezza a 
rimuovere gli ostacoli che si 
frapponevano ad una corret-
ta gestione e ad una piena 
applicazione di quanto ab-
biamo conquistato. 

a ' del nostro partit o 
dalla maggioranza di governo 
se non sarà sorretta da un 
profondo coinvolgimento del-
le masse popolari rischia di 
diventare un fattore di debo-
lezza, con il pericolo di esse-

re noi a subire le e 
delle altr e forze politiche. 

Per  un maggiore coinvol-
gimento dei lavoratori sono 
necessari un confronto più 
stretto con le istituzioni. 
nuovi strumenti di partecipa-
zione e controllo a livello di 
impresa. Questi strumenti, 
quali le conferenze di produ-
zione, seno stati molto posi-
tiv i là dove sono stati realiz-
zati. Nella mia fabbrica si è 
andati al di là della confe 
renza di produzione, si è 
costituito anche il comitato 
di gestione, ma poi non si 
sono avute iniziativ e ulterio-
ri . 

Questi ritard i hanno con 
tribuit o a mettere in secondo 
piano la linea sindacale del-

. T  rilanci o della ini-
ziativa sulle conferenze di 
produzione deve diventare u-
no dei basilari strumenti per 
la programmazione e per  la 
democrazia industriale, quale 
momento politico di affer-
mazione delle proposte al-
ternative del movimento ope-
raio nei vari settori produt-
tivi . a ani il ruolo fonda 
mentale delle sezioni di 
fabbrica dove i comunisti 
devono essere sempre più in 
grado di promuovere e diri -
gere il confronto con i lavo-
rator i dentro e fuori la fab-
brica. 

Armando 
Cossutta 

Ciò che è oggi in discus-
sione — ha detto il compa-
gno Armando Cossutta — è 
la politica di solidarietà de-
mocratica: la sua concezio-
ne, la sua interpretazione, la 
sua realizzazione e il ruolo 
che in essa vi hanno eserci-
tato i comunisti. a politica 
di solidarietà non è stata in-
tesa da noi come uno stato 
di necessità, ma come una 
scelta di carattere strategico. 
Ne riaffermiam o la validità, 
indipendentemente dalla no-
stra collocazione parlamenta-
re. ieri nella maggioranza. 
oggi all'opposizione. e for-
mule di governo e di mag-
gioranza possono mutare, ma 
non mutano le caratteristiche 
della nostra azione, perchè. 
anche all'opposizione, il PC
può contribuir e ad una poli-
tica di solidarietà. Non per-
chè il PC  non voglia gover-
nare: sono altr i che non vo-
gliono la nostra partecipazio-
ne direttamente al governo 
del Paese. Noi non ci sot-
traiamo alle nostre responsa-
bilità . come abbiamo dimo-
strato nelle i e nei Co- ~ 
munì dove, dopo il 15 giu-
gno. i comunisti sono stati 
chiamati, con i socialisti e 
altr e forze di sinistra, a di-
rigere sei regioni, le più gran-
di città e oltr e 2.600 Comuni. 

Neppure noi — che pure 
abbiamo duramente denunzia-
to il sistema di potere che 
fu propri o del centrismo e 
del centro-sinistra — aveva-
mo saputo valutare tutt i i , 
guasti profondi introdott i nel-
la vita delle comunità locali. 
Sulle nostre spalle si è ri -
versata una eredità gravosis-
sima. che continuerà a pe-
sare per  anni e anni. n mol-
ti campi questi guasti resta-
no irreparabil i (come per  le ' 
devastazioni e le deturpazioni 
urbanistiche); i metodi fon-
dati sulla corruzione e sul 
clientelismo hanno lasciato, 
tracce dure a sparire. 

Non si poteva certo. n pò-
chi anni, porre rimedio a 
decenni di speculazione sfre-i 
nata, di deviazioni, di errori , » 
di incompetenze. Fortissima ' 
è stata la fiducia dell'opinio- J 
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ne pubblica in noi, nella no-
stra onestà, nella nostra de-
dizione agli interessi del po-
polo, nelle nostre capacità. 
Spesso più che di fiducia si 
è trattat o di speranze, di il-
lusione che tutto potesse cam-
biare e subito. Comunque, 
fort i di un così vasto consen-
so, abbiamo operato con in-
finit a abnegazione e con for-
tissimo spirit o unitari o per 
corrispondere alle attese del-
la gente.  risultat i ci sono 
stati sia nel metodo di go-
vernare, sia nelle realizza-
zioni concrete, sia nella con-
quista di important i riforme . 

Con un'azione coraggiosa e 
vigorosa di risanamento e di 
organizzazione, si è spezzata 
la spirale che avrebbe por-
tato alla paralisi e al caos 
nell'attivit à pubblica, propri o 
nel momento in cui la socie-
tà era colpita dalla crisi. So-
no state conquistate per  le 

i e per  i Comuni ri -
sorse e poteri nuovi che, per 
essere attuati, richiederanno 
ancora strenue lotte politiche. 
Una vera riform a della fi-
nanza locale e un nuovo as-
setto dei poteri locali sono 
un obiettivo urgente di que-
sta lotta. 

A quanti giudicano critica-
mente la nostra opera in que-
sti anni, abbiamo il diritt o 
di chiedere nuova e maggio-
re fiducia — anche critic a — 
perchè il nostro sforzo non 
sia interrotto . Se si tornasse 
indietr o verrebbero meno an-
che le speranze, tornerebbe 
a dominare l'antica logica del 
malgoverno e l'arroganza del 
potere. 

E*  necessaria una politica 
di unità e di rigore: e in 
questa politica noi abbiamo 
Tatto coerentemente la nostra 
parte e siamo stati pronti a 
pagare anche i prezzi neces-
sari. Cosi non è stato per 
altri , in primo luogo per  la 

. che ha confuso il nostro 
senso di responsabilità per 
arrendevolezza e le intese 
programmatiche nei Comuni 
e nelle i come se vo-
lessimo accontentarci di le-
gittimazioni democratiche di 
cui non sentiamo affatto il 
bisogno. 

e intese sono necessarie 
per  rinnovare il Paese e per 
questo le abbiamo sostenute, 
anche se in questa o in quel-
la situazione vi possono es-
sere state anche in noi su-
perficialità , frett a e persino 
ingenuità. 

Non dappertutto c'erano le 
condizioni per  dar  vita ad 
intese reali e infatt i in diver-
si posti non di intese reali 
si è trattato , poiché la C 
lia lavorato per  cercare non 
l'intesa con il PC  ma la 
sua copertura, tentando in tal 
modo di logorare l'immagine 
del PC  fra le masse. n 
queste situazioni abbiamo 
spesso tardato a prendere co-
scienza di questo disegno, a 
reagire con la dovuta ener-
gia. e infine a rompere un 
rapport o che rischiava di tra-
sformarsi in semplice subor-
dinazione. Ciò non significa 
generalizzare le formule: ieri 
dappertutto nelle intese, oggi 
dappertutto all'opposizione. 
Ogni situazione va vista e 
affrontat a a sé. e maggio-
ranze locali non si decidono 
a . a Piazza del Gesù 
debbono solo cadere i veti 
che impediscono il libero for-
marsi di maggioranze che 
corrispondono alle situazioni 
locali. 

i una sterzata c'è quindi 
bisogno in tutto il Paese per 
riportar e la politica di soli-
darietà democratica ai suoi 
original i connotati. Essa è ne-
cessaria. e resta la nostra 
linea, ma vogliamo che in-
troduca nella vita politica 
quei cambiamenti indispensa-
bil i per  il suo rinnovamento. 

A questi cambiamenti la 
C si è opposta e continua 

ad opporsi. Per  questo non 
vuole governare con i comu-
nisti. Per  far  si che la C 
rinunzi alle preclusioni contro 
il rinnovamento e quindi al-
le preclusioni contro il . 
occorre obbligarla a far  ve-
nir e alla luce le ragioni ve-
re delle sue resistenze che 
sono ragioni di classe, di di-
fesa di ben precisi interessi 
e di un ben noto sistema di 
potere. 

Certo le differenze tr a i 
partit i ci sono e l'intesa non 
le annulla, anzi presuppone 
il rispetto delle rispettive po-
sizioni ideali e politiche. 

l PC  non può rinunciar e 
ad essere se stesso, alle sue 
regole di vita intema — il 
centralismo democratico — 
alla sua ispirazione ideal*  che 
sta nel pensiero di . En-
gels e , ai suoi senti-
menti internazionalisti e ai 
suoi legami di collaborazione 
e fraternit à — nel pieno ri -
spetto della sua autonomia — 
con l'Unione Sovietica e con 
i Paesi socialisti, con i par-
tit i comunisti e operai e con 
i movimenti di liberazione. 
l rapporto cor. il PC  deve 

essere un rapporto con aò 
che il nostro partit o e vera-
mente: cosi con*  no*  w»1 

prescindiamo dal carattere 

interclassista, cristiano e a-
«antico della . 

Né ci si può chiedere di 
diventare un robusto partit o 
socialdemocratico, soprattutto 
di fronte alle difficolt à e ai 
falliment i delle socialdemo-
crazie europee. Noi siamo e 
restiamo noi stessi e non chie-
diamo agli altr i di rinunzia-
re ad esserlo. 

Non comprendiamo le obie-
zioni dei compagni socialisti 
circa la nostra decisione di 
giungere ad un chiarimento 
di fondo con la ; eppure 
essi hanno conosciuto e du-
ramente provato il disegno 
trasformistico della C al-
l'epoca del centro-sinistra. E 
se ne sono liberati . Forti an-
che della loro esperienza, noi 
ce ne siamo liberati in tem-
po, prima che fosse troppo 
tardi . o di un go-
verno con la partecipazione 
dei comunisti può essere rag-
giunto se si determinano nuo-
vi rapport i di forza nel Pae-
se e più avanzati orientamen-
ti nella . 

e al governo, 
questo è il nostro obiettivo 
è ciò comporta anche una 
sterzata nel nostro modo di 
agire, riaffermando in tutt o 
il Partit o il gusto delle cose 
concrete e intensificando la 
direzione dei movimenti del-
ie masse, che è compito fon-
damentale degli organismi di-
rigenti , la cui attivit à deve 
corrispondere a questa esi-
genza senza incertezze, senza 
esitazioni, con coerenza e con-
tinuità . 

o 
Zangheri 
sindaco di Bologna 

Viviamo una drammatica 
crisi storica — ha detto il 
compagno o Zangheri — 
che scuote e mette in discus-
sione le società e gli Stati 
e che impone trasformazioni 
non certo di ordinari a am-
ministrazione. Va approfondi-
ta la riflessione sull'esperien-
za compiuta e sulle prospet-
tive, con particolare attenzio-
ne — al di là di sterili di-
spute dottrinal i — al modo 
come si pongono e sono state 
affrontat e dalle diverse forze 
politiche le questioni della ri -
forma dello Stato, nodo cru-
ciale della lotta democratica 
e banco di prova della vo-
lontà e della capacità di rin -
novamento di un partito , di 
una cultura, di una maggio-
ranza. 

E' necessario stabilir e in 
questo campo intese di re-
spiro assai ampio, non subor-
dinate alle quotidiane conve-
nienze politiche, in primo luo-
go tra socialisti e comunisti, 
accordo che è il pilastro di 
ogni politica riformatric e e 
la condizione di accordi più 
larghi . 

o a questo ac-
cordo le parti conservatrici 
della . ed al punto in cui 
siamo si deve prendere atto 
che tutta la C si sposta su 
posizioni conservatrici. Sta 
qui una riprov a che l'obiet-
tivo di rendere più democra-
tico lo Stato, meglio capace 
di esprimere gli interessi del 
le masse ed anche più effi-
ciente nell'assolvimento dei 
suoi compiti, è un obiettivo 
avanzato, di reale progresso 
e non già una capitolazione. 
E', questa, materia di una 
grande battaglia politica e 
culturale, che contiene le pre-
messe di una visione nuova. 
audace dell'avanzata dei la-
voratori e delle forme di que-
sta avanzata. 

Chi pensa che in questa 
visic,'> oriaina'p e nuova, di 
cui Togliatti aveva parlato 
noi suo ultimo scritto, si ri-
flettano modelli esterni, non 
ha veramente rivolt o la ne-
cessaria attenzione all'elabo-
razione della nostra strate-
gia. inedita e difficile , che 
richiede un continuo. potente 
intervento delle mave alla 
hase e al>*mtemo dello Stato. 
Farsi Stato: ouesto era il tra-
smodo che Gramsci additava 
agli onerai e ai contadini. 

a risnosta che egli dava. 
in termini istituzionali. è su-
perata dal corso di mezzo 
secolo di esoerienze e di lot-
te. ma l'esigenza resta in 
tutt a la sua sostanza oolitica. 
E res*» Vigenza di una cul-
tur a di governo che non è 
solo tecnica, d*»l Governare. 
TV*  canacìtà di far  valere 
gli interessi. le attese, la re-
sponsabilità delle masse. 

T  rinnovamento dello Stato 
per  il anale ci battiamo si-
gnifica riconoscere la suoe-
riorit à di una determinazio-
ne e dazione conwroevole 
dello svilirono ecrnnmfco: ac-
cettare i nrincro l di ima de-
mocrazia che estende ì suoi 
ooteri oltr e i limit i finora 
imtmsti dalla divisione della 
società in classi: è pieno in-
veramento delle parti oiù pro-
gressive della Costituzione. 
Per  onesto è necessario dare 
alle istituzioni elettive, dal 

Comune al Parlamento, tutt a 
l'ampiezza delle loro preroga-
tive, e costruire su questa 
base un sistema di program-
mazione democratica. 

Ugo 
Pecchiolì 

Grande è l'attesa rivolt a al 
nostro congresso — ha detto 
il compagno Ugo Pecchioli — 
per  una risposta che dia 
nuova speranza e fiducia di 
liberar e la vita dei cittadini 
dal permanente ricatt o del 
terrorismo. n poco più di 
un anno le bande terrorist e 
più note hanno ucciso 52 cit-
tadini . Non si contano i fe-
riment i e gli attentati. Circa 
200 sono le organizzazioni e-
versive. Attorn o ad esse la 
rete della cosiddetta autono-
mia che promuove la violen-
za, agisce come base di re-
clutamento, offr e omertà e 
solidarietà. 

a difesa dei valori primar i 
della convivenza civile è con-
dizione della possibilità stes-
sa di andare avanti e rinno-
varsi nella democrazia. a 
lotta al terrorismo è quindi 
una questione politica priori -
tari a per  le sorti delle istitu-
zioni democratiche. l terro-
rismo non è una maledizione 
divina, né una calamità ine-
luttabile . Si tratt a di un fe-
nomeno complesso, le cui 
radici affondano nella crisi e 
nei fenomeni di disgregazione 

i società capitalistica. 
Noi vogliamo capire la 

specificità dei fenomeni nuo-
vi del terrorismo cosiddetto 
«rosso ». per  canire e per 
combatterlo più vigorosamen-
te. non per  giustificarl o come 
fa certa sociologia. Non c'è 
un «prima» e un «dopo»: la 
trasformazione della società 
può essere solo il risultato di 
grandi lotte politiche e socia-
fi  fr a cui la capacità di 
sconfiggere il terrorismo. Oc-
corre un bilancio critic o del-
la reazione della società ita-
liana, dopo anni di strategia 
destabilizzante. a è 
stata la capacità di tenuta 
democratica del nostro popo-
lo. Sono state superate prove 
tremende. Cosa sarebbe oggi 

a senza il grande moto 
di popolo di fronte al rapi-
mento e all'assassinio dell'on. 

? i sono apparsi 
la fermezza e il contributo 
nostri. Trattar e e capitolare 
non sarebbe servito a salva-
re , ma ad aprir e una 
spirale rovinosa di disgrega-
zione e resa dello Stato: pro-
pri o l'obiettiv o delle . del 
quale si è perciò determinato 
il sostanziale fallimento. 

Ciò dimostra la vulnerabili -
tà dei terroristi : ed illumin a 
la loro miserabile ricerca di 
teatralità , la loro pretesa. 
tragica ma imbecille, di li-
quidare con i delitt i il patri -
monio storico di tutt o un 
popolo. Sono però mancate 
una direzione politica e una 
utilizzazione dei corpi dello 
Stato per  scoorire e sgomi-
nare i centri decisivi dell'at-
tacco terroristico . l quale ha 
prodotto già alcuni guasti. E' 
affiorat o il rischio di qualche 
incrinatur a della fiducia dei 
cittadin i nella capacità della 
democrazia di «w»lva «"lardar e 
i valori essenziali della con-
vivenza civile. 

Qui vanno chiamate in cau-
sa le sgravi resoonsabilità del-
la : dal sabotaggio della 
riform a della polizia, alla 
mancata attuazione pratica 
della riform a dei servizi di 
informazione. all'insabbia-
mento delle misure per  la 
riform a della giustizia. Tutto 
ciò ha pesato gravemente sul-
la efficienza degli apparati di 
sicurezza, pur  se non sono 
da sottovalutare taluni risul-
tati ottenuti negli ultim i 
tempi, e se è doveroso ren-
dere omaggio alla lealtà, al 
coraggio, all'abnegazione del-
le forze della polizia e della 
magistratura, che hanno pa-
gato con decine di vittime. 

a la questione è di politi -
ca generale: di fronte all'at -
tacco terroristic o sempre più 
pesante. la C ha reagito ar-
retrando e puntando al logo-
ramento della politica di uni-
tà democratica. E*  sempre 
più chiaro che il terrorismo 
è funzionale alla strategia 
delle peggiori forze reaziona-
rie. il cui obiettivo è quello 
di « voltare pagina » nello svi-
luppo democratico in . 
Perciò non sfugge la possibi-
lit à che anche centri interna-
zionali si inseriscano tr a i 
registi dell'offensiva intema-
zionale: anche per  questo bi-
sogna esigere che ì corpi del-
lo Stato operino per  far  luce 
fk«o ìn fondo. 

Per  le forze reazionarle fl 
terrorism o è una leva da 
manovrare per  colpire la 
costruzime di una nuova di-
rezione unitari a del paese, lo 
sviluopo della partecipazione 
popolare. Non stupisce perciò 
che coloire i comunisti (altr o 
che filiazione nostra!) sia un 
obiettivo primari o dei terro-
risti:  proorio perchè vogliono 
che i cittadini abbandontnn 
l'impegno democratico. a 
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davvero glj  uomini responsa-
bil i della C non avvertono 
questa mostruosa connessio-
ne fra il terrorismo e le for-
ze reazionarie che vogliono 
uno sbocco a destra della si-
tuazione italiana? Se non si 
lavora per  reali contenuti 
rinnovator i ad una effettiva 
politica di unità democratica. 
garantita dalla presenza dei 
comunisti alla direzione del 
paese, neri è possibile creare 
il clima politico e morale ne-
cessario per  battere il terro-
rismo 

l nostro imopgno deve es-
sere qu-illo di portare la 
lotta a livell i più alti , di de-
terminar e un nuovo grande 
sviluppo della mobilitazione 
popolare per  la difesa della 
democrazia. E aui i grunpi 
alla nostra « sinistra » debbo-
no rompere ogni ambiguità. 
Occorre un impegno morale. 
idealo, culturale, ncr  rendere 
evidrnte a tutt i clip chi ucci-
de è nenv'X) di osine prospet-
tiva di trasformazione de-
mocratica. Ciò comporta una 
azione di massa, di isola-
mento e di denuncia come 
avvenne centro i reoubblichi-
rà.  comunisti, ancora una 
volta, sono chiamati a dare 
un cent ritinto  dorisi vo. n 
auesto momento di contrasti 
politici . la democrazia italia-
na deve dare i»n nuovo segno 
di forza, dimostrare che il 

o italiano non vuole e 
non o»ò dividersi sulla difesa 
d»lla a e delle sue 
libere istituzioni. 

Giovanni 
Papapietro 
capogrupp o alla Region e 
Pugli a 

Esiste una crisi strategica 
— ha affermato Giovanni Pa-
papietro — nel metodo di 
governo con cui a partir e 
dagli anni cinquanta la C 
ha affrontato la questione 
meridionale. Un metodo at-
tuato obbedendo a ideologie 
e teorie economico-politiche 
elaborate in seno al neocapita-
lismo e al neocolonialismo 
per  mantenere il controllo 
internazionale del nord mon-
diale sul sud mondiale, e che 
costituisce tanta parte della 
particolar e versione italiana 
dello e stato assistenziale ». 

a cnsi di questo Stato e 
di questi metodi, originata 
anche dalle spinte di libera-
zione del sud mondiale e de] 
sud , pone oggi pro-
blemi assai complessi, essen-
do ormai la questione meri-
dionale tanto un problema i-
taliano che europeo. l mo-
vimento operaio ha contrap-
posto a quelle politiche «as-
sistenzialistiche » due pilastri 
di lotta: il ruolo di protago-
nismo attivo delle masse po-
polari , e una nuova articola-
zione dello Stato. 

 comunisti hanno conti-
nuato ad affermare e affer-
mano che la via centrale per 
la soluzione dei problemi del 
Sud è quella dello sviluppo 
della democrazia. Una de 
mocrazia basata sullo svilup 
pò produttiv o non « assisti 
to >. sull'aumento delk capa 

cita imprenditorial i dei con-
tadini , del loro potere di 
controllo sul mercato e sui 
prodotti , e che i  comunisti 
hanno saputo articolare in u-
na vasta prospettiva di obiet-
tiv i strategici, tenendo conto 
della peculiarità del rapportò 
città-campagna esistente nel 

. « '« 
Sul"  terreno della trasfor-

mazione dello Stato la novità 
strategica è stata introdott a 
con l'istituzion e delle -
ni. organi di organizzazione 
della  democrazia e di una 
programmazione che deve es-
sere democratica anche sol-
tanto per  assicurare l'efficien-
za nella attuazione complessa 
di leggi come quelle che or-
dinano la spesa. 

Qui era necessaria una 
ampia capacità di riform a 
politica: se un'autocritic a i 
comunisti pugliesi devono 
farsi, relativamente alla crisi 
della e Puglia nel di-
cembre scorso, essa riguarda 
la prevalenza nel giudizio 
dell'aspetto « programma » 
rispetto ai tempi e i mecca-
nismi di una profonda rifor -
ma per  una nuova direzione 
politica della società. Una ri-
forma che deve investire la 

C e il suo rapporto con le 
masse popolari, superando 
quella forma politica che lo 
Scudo crociato ha assunto 
nel o come corre-
lativo della sua funzione di 
puntello dello Stato assisten-
ziale. 

Superare i ritard i nel 
o è necessario infi -

ne per  inserirsi in modo effi-
cace nella costruzione del-
l'Europ a unita. Battersi per 
un nuovo o signi-
fica anche battersi per  una 
nuova Europa. 

Guido 
Cappelloni 
responsabil e dell a Sezio-
ne cet i medi 

n questi ultimi tr e anni — 
ha detto Cappelloni — mi 
pare siano apparsi nel parti -
to segni non sottovalutabili 
di rallentamento nello svi-
luppo della politica delle al-
leanze. sia nell'elaborazione 
che nell'iniziativ a politica. Si 
è rischiato anche, in qualche 
caso, di contrapporre gli e-
marginati ai ceti medi pro-
duttivi . 

Non di rado ha pesato la 
preoccupazione di presentare 
una immagine del partit o in 
qualche modo più attaccabi-
le. a manifestatasi 
in questi anni di fronteggiare 
drammatiche questioni eco-
nomiche (inflazione, deficit 
della bilancia dei pagamenti 
ecc.), la necessità assoluta di 
mantenere uno strettissimo 
collegamento con' le fabbri -
che, le difficolt à provenienti 
dalla situazione della scuola 
e dell'università, la stessa 
perdita di una certa «memo- ! 
ria  storica > da parte di j 

 gruppi dirigenti spesso knpe-
i tuosamente rinnovati  hanno j 
i finit o col provocare uno svi | 
i luppo inacquato della no j 
j  stra iniziativa in questa (lir e ' 
l /.ione 1 

n certi gruppi dirigenti la 
politica delle alleanze è ap-
parsa. cosi, come vecchia, da 
superare. negativamente 
compromissoria. e un' 
attenzione particolare — pro-
pri o nella crisi di oggi — 
va data al ceto medio «di 
impresa ». che costituisce un 
settore emergente essenziale 
alla risoluzione dei grandi 
problemi nazionali. 

l ruolo dell'impresa mino-
re. privata e cooperativa, e 
sempre più importante e sa-
rebbe un grave errore politi -
co sottovalutarlo. Parte di 
questa imprenditori a minore, 
per  la mancanza di adeguate 
scelte di programmazione. 
viene incanalata verso l'eco-
nomia sommersa. a biso-
gna bene intendere che si 
tratt a di un effetto non di 
una causa. 

o essere capaci. 
aulndi. di avere un giudizio 
non sommario, ma attento a 
tutt o quello che si é mosso e 
si muove in queste zone vita-
li . Se non facciamo cosi! ri -
schia di passare il riflusso 
moderato. o avere. 
invece, una iniziativa capace 
di affrontar e il problema del-
le quote di lavoro irregolare 
utilizzate (secondo lavoro. 
fuori busta, ecc.) attraverso 
una profonda riform a della 
struttur a del salario e una 
soluzione positiva del pro-
blema della mobilità. 

a forza del sindacato, i-
noltre. è diventala tanto 
grande da poter  tutelare pie-
namente anche i lavoratori 
dipendenti da piccole e me-
die imprese. E' necessario. 
infine, risolvere il problema 
della subordinazione di que-
ste imprese ai grandi gruppi 
pubblici e privati , attraverso 
una serie di misure di politi -
ca industriale tese a garanti-
re una stabilità del mercato. 

n quest'ambito deve esse-
re chiaro che la programma-
zione democratica è l'unica 
in grado di valorizzare l'im -
prenditori a mirare, che non 
può ricevere certo vantaggi 
dal rilancio — tanto esaltato 
dalla C - del modello degli 
anni '50. a per  parte nostra 
dobbiamo essere in grado di 
chiarir e sempre più e meglio 
che per  programmazione 
democratica non si intende 
una pianificazione che cala 
dall'alto , che viene subita 
dall'impresa, ma un quadro 
capace di fornir e indispensa-
bil i punti di riferimento . 

Su questo bisogna lavora 
re. Se ci limitassimo solo al-
la denuncia dell'evasione fi-
scale e del lavoro nero, non 
accompagnata da un disegno 
politico complessivo, spinge-
remmo queste forze soltanto 
nel grembo del moderatismo. 

Abbiamo — ha concluso il 
compagno Cappelloni — un 
grande originale patrimonio 
storico e politico che ci vie-
ne da Togliatti e dalla sua 
elaborazione. Questo patri 
monio dobbiamo essere ca 
paci di arricchirl o con il 
contribut o non soltanto degli 
addetti e delle associazioni 
di categoria ma di tutto' 
quanto il partito . 

Pio 
a Torre 

responsabile della Sezio-
ne agraria 

Uno degli aspetti decisivi 
della nostra esperienza poli-
tica dopo il 20 giugno — ha 
detto il compagno Pio a 
Torr e — è costituito dal 
confronto sulle scelte di poli-
tica economica necessarie per 
far  uscire il paese dalla crisi. 
Noi ci siamo battuti per  in-
trodurr e elementi di pro-
grammazione nei vari settori 
dell'economia. l programma 
concordato fra i partit i nel 
giugno '77 e fatto propri o dal 
governo Andreotti raccoglie-
va, in larga misura, quella 
impostazione. Ecco perchè io 
considero fuorviente e dele-
teria la tendenza a disprezza 
re i programmi concordati in 
questi anni. l \ero proble 
ma. che abbiamo oggi di 
fronte, è a uè o di verilicar e 
come siamo riusciti a far  vi 
vere i punti positivi di quei 
programmi nel rapporto con 
le masse lavoratric i e popò 
lar i interessate alla loro at-
tuazione. 

Prendiamo l'agricoltura . l 
programma concordato è 
fondato sul varo del piano 
agricolo-alimentare. quale 
contribut o per  risanare la bi-
lancia alimentare (ridurr e il 
deficit che ha raggiunto sei 
mila miliard i di lire!) . Questa 
e la strada anche per  com-
battere l'inflazione, valorizza 
re le risorse oggi inutilizzate 
e contribuir e all'allargamento 
della base produttiva . Con il 
piano agricolo alimentare. 
dobbiamo contribuir e ad im-
postare anche una politica di 
riequilibrio  nord-sud in Eu-
ropa. rivendicando una radi-
cale modifica della politica 
agricola della CEE. e partico-
larmente in vista dell'ingres-
so nella Comunità di altr i 
paesi mediterranei che hanno 
problemi analoghi a quelli 
del nostro o 

a dopo avere concordato 
un programma che indica u-
na svolta nella politica agri-
cola. è cominciata subito la 
resistenza delle forze conser-
vatric i interne ed esterne alla 

C percliè quel programma 
colpiva gli interessi dei ceti 
sociali parassitari e del si-
stema di potere democristia-
no nelle campagne. EmbJe 
matico è diventato il cast» 
della legge di riforma  dei 
patti agrari. a in realtà nel 
corso dei due anni lo scontro 
si è sviluppato prima per  va-
rar e le leggi di programma-
zione («Quadrifoglio», terr e 
incolte, associazioni dei pro-
duttori , eccetera), e poi per 
la loro attuazione. 

C'è qui una lezione di ca-
ratter e più generale, che noi 
dobbiamo trarr e dall'espe-
rienza di questi anni dell'a-
riane frenante della -
crazia Cristiana. a nostra 
risposta deve consistere in 
prim o luogo nel costruire tra 
le masse l'intesa, la collabo-

j  razione, lo schieramento uni-
tari o e maggioritario - per 
dare al paese una direzione 

ì politica adeguata per  affron 
j  tare e  drammatici 
[ problemi della crisi. E' qui 

che abbiamo manifestato in
questi anni seri limit i e diffi -
coltà. Prendiamo la formula 
< partito di lotta e di gover-
no ». Non si tratt a di con-
trapporr e le due esigenze, da 
un lato saper  governare e 
dall'altr o saper  lottare: oc-
corre invece realizzare una 
sintesi ad un livello -
re, raccordando la nostra ini-
ziativa nelle istituzioni con 
la promozione di adeguati 
movimenti unitar i di massa 
attorno agli obiettivi di svi-
luppo e di riforma  che noi 
intendiamo portare avanti. 
Tale metodo vale sia se fac-
ciamo parte della maggioran-
za, sia se siamo all'opposi-
zione. 

Stiamo assistendo oggi ad 
una violenta controTfensiva 
per  fare fallir e la politica di 
programmazione. a un lato. 
nei ministeri romani e negli 
assessorati delle , la 

C sabota l'attuazione dell»» 
leggi, dall'altro . Confindustria 
e Confagricoltura rifiutan o 
tutt e le proposte dei sindaca-
ti in materia di programma-
zione e sviluppo. Per  rispon-
dere a questa campagna, de-
corre che risult i chiaro che 
noi non vogliamo impone 
vincoli burocratici alle un 
prese. o scontro vero non è 
tr a liberalismo e dirigismo. 
ma fra sistema di potere 
clientelare e sperpero del de-
naro pubblico da un lato, e 
programmazione democratica 
dall'altro . 

Nel settore agricolo la po-
sta in gioco è mr't o alta da-
ta la portata delle conquiste 
e degli strumenti che abb'i»-
mo realizzato. Nel trienni»» 
'79 81. con gli stanziamenti 
previsti dalle leggi in vigore. 
la soesa pubblica per  l'agri -
coltura è di novemilasetto-
cento miliard i di lire. Si trat -
ta di sapere se queste risor*»-
deblxino essere sneroerase 
secondo i vecchi metodi dot 
clientelismo oppure se deb 
bono operare le le«*£i i 
programmazione e il controllo 
democratico. 

Ecco perchè, anche -
potesi di scioglimento antici-
pato delle Camere, noi dob-
biamo saper  sviluppare una 
fortissima mobilitazione poli-
tica è di massa per  il rispet-
to di tutte le scadenze delle 
leggi di programmaziont-
Nelle prossime settimane » 
Consigli regionali dovranno 
varare i piani poliennali di 
sviluppo delle principal i nn»-
duzioni agricole previsti dalla 
legge « Quadrifoglio ». Si trat -
ta di rendere protagoniste di 
questo impegno le grandi 
masse dei produttor i agrìcoli. 
facendo loro toccare con 
mano che essi sono i veri 
beneficiari e destinatari di 
questa politica nuova. 

Questa è la strada per  in-
calzare la a Cri-
stiana. un partit o che con-
serva un'influenza notevole 
nelle campagne. a C è an-
cora oggi forza maggioritaria 
nella massa dei coltivatori 
dirett i e influenza larghi 
strati di braccianti. Paghiamo 
qui un nostro ritard o nel 
l'affrontar e i problemi del ' 
mondo contadino. Ancora og-
gi in regioni agricole decisiw 
del paese c'è una grave in-
sufficienza dell'iniziativ a del 
nostro partit o nelle campa-
gne. 

a nostra riflessione su 
tutt a la vicenda politica del 
dopo 20 giugno, dunque, ci 
conduce alla conclusione che 
si tratt a di riproporci  l'obiet-
tivo di cambiare il rapporto 
di Torza con la C se vo-
gliamo rilanciare su basi più 
solide la politica di collabo 
razione con la formazione di 
un governo di unità demo-
cratica. Ebbene, nelle cam-
pagne. abbiamo creato in 
questi anni alcune condizioni 
perché il rapporto di forza 
possa mutare ancora a no-
stro favore. Si tratt a ora di 
saper  dispiegare, superando 
limit i di settarismo, un'ade-
guata iniziativa unitari a che 
coinvolga le pr»»"*- '  masse dei 
produttor i agricoli 

o 
Barca 

Nella parte programmatica 
della relazktic di Berlinguer 
- ha detto il compagno u 
ciano Barca — di cui sono ; 
state sottovalutate le novità. 
sembra veramente difficil e 
cogliere segni di « stanchez-
za » o sfiducia nei program-
mi e nei progetti. C'è al 
contrari o uno sforzo di rilan-
cio fuori da elenchi che 
troppi partit i ripetono in 
modo identico. 

e i punti di partenza: in 
prim o luogo, la concezione 
dell'austerità come strumento 
di trasformazione e di rinno-
vamento, l'unica che la classe 
operaia può accettare nel 
momento in cui, uscendo de-
finitivament e da ogni residuo 
populismo, prende sulle sue 
spalle la soluzione del prò 
blema della produzione e del 
l'accumulazione. n secondo 
luogo la definizione della cri-
sì italiana non come pura 
crisi di arretratezza, ma co 

me crisi che per  intreccio di 
arretratezze e di conquide 
sociali e politiche avanzate 
anticipa e accentua la crisi 
dell'inter a Europa occidente! 
le. 

Non è solo , ma 
l'Europ a e l'inter o mondo ca 
pitalista che non riescono più 
a conciliare espansione e 
stabilità. n tutta l'Europa e 
in tutto il mondo occidentale 
le tendenze spontanee del 
mercato, propri o nelle condi 
zioni tecnologiche e di con-
centrazione di una moderna 
economia industriale. non 
sono più in grado di assidi 
rar e una soddisfacente utili/ . 
zazione delle risorse né tanto 
meno di risolvere il proble 
ma della crescitn delle zone 
meno sviluppate di un paese. 
n a ciò ha conseguenze 

tanto più gravi quanto più 
fort i sono gli squilibr i strut 
turali , quanto più operano 
meccanismi divaricanti tra 
aree fort i e aree deboli, e 
marginate, quanto più alto è 
il tasso di inflazione. a il 
problema non è diverso da 
quello che si pone alla Fran 
eia e alla Gran Bretagna. 

Ecco dunque la necessità 
di affrontar e la crisi italiana 
non «-inseguendo l'Europa» 
ma collocandosi come paese 
europeo che ricerca soluzioni 
nuove, valide al di là degli 
stessi confini nazionali e ca 
paci di dare risposte ali'irr i 
solto problema di conciliare 
espansione e stabilità. A 
questa risposta il PC  ha da 
to e dà un suo contributo. 
aperto al confronto con tutta 
la sinistra euronea. comuni 
«sta. socialista. socialdemocra 
tic», avanzando e prò 
poste volte a stabilir e un 
corretto raoporto tra prò 
grammaz-'one e mercato. 

Si tratt a da una parte di 
respingere con nettezza ogni 
nostalgia neo liberista, pre 
.sente assurdamente nello 
stesso «piano triennale» del 
governo, e dall'altr a di confi 
gurare forine di intervento 
pubblico nell'economia che 
P»-»  solo ner  merito di no 
mini diversi dai capi clientela 
democristiani, ma anche per 

'  garanzie oggettive di mecca-
n;smi. no"  lascino sna/io al 
l'arb'tri o di parte, né al sog 
getti vismo. 

a qui lia preso avvio il 
nostro discorso sulla neces 
sita di far  si die il neces 
sario momento della direzio 
ne consapevole non annulli 
il mercato ma se ne serva 
Si tratt a in definitiva di cani 
biare il rapporto fra merca 
to e società. Oggi la società 
è un'appendice del mercato 
Noi vogliamo capovolgere 
questo rapporto e fare del 
mercato uno strumento della 
società. 

l nostro discorso guarda 
lontano, alla stessa prospetti 
va socialista cosi come noi la 
concepiamo. a ha risvolti 
politic i e programmatici im 
mediati. l primo risvolto è 
nel modo in cui la relazione 
di Berlinguer  ha impostato 
il problema della spesa pub 

. e novità a questo 
proposito: la decisione con 
cui abbiamo posto la necessi-
tà di ridurr e drasticamente i 
tempi che le attuali procedo 
re impongono all'attuazione 
di investimenti pubblici, la 
proposta di sostituire alle 
leggi monosettonali per  ope 
re e «servizi pubblici. leggi 
plunsettoriah che lascino alle 

, nell'ambito dei flussi 
finanziari centralmente con 
trollat i e neh"  ambito delle 
priorit à centralmente fissate 
dalia programmazione (con 
la partecipazione delle stes 
se regioni), una certa libertà 
di scelta. 

E*  facile \edere come que 
sta seconda proposta mir i a 
rafforzar e il mercato con una 
domanda pubblica program 
mata, rivolta a tutte le im 
pre«se. e d'altr a parte non or 
ganizzata in modo monoli 
tico. ma artico'ata secondo 
un rapporto democratico tra 
le diverse collettivit à e aree 

l secondo risvolto e la se 
conda verifica della validità e 
verità del nostro discorso è 
nel modo in cui abbiamo aT 
frettat o il problema della 
Banca , non solo in 
termini di difesa da un peri 
colorissimo attacco destabi 
lizzante, che avrà comunque 
effetti gravi sul piano eco 
nomico e finanziario: ma an 
die in termini di difesa degli 
spazi autonomi, di discrezio 
nalità. che nella nostra Visio 
ne della programmazione de 
vono essere lasciati all'in i 
presa e al sistema bancario. 

a discrezionalità deve poter 
si muovere nel quadro certo 
di alcune scelte programma 
tiche ed è grave responsabili 
tà del governo Andreotti e 
della C avere reso questo 
impossibile, lasciando incan-
crenire problemi giganteschi 
come quello della chimica. E 
sarebbe un trist e giorno 
quello in cui la Banca -
lia venisse ridott a ad un or-
ganismo del parastato de 
mocristiano! 

,t 


	I grandi temi della crisi italiana
	Messaggio di Pertini
	Un discorso elettorale ?
	primi giudizi dei delegati stranieri - segue p. 10
	Sulle prime pagine dei giornali
	M. Passi, Il congresso in diretta
	p. 7- U. Baduel, "Sul tema donne molte novità" 
	Le delegazioni estere presenti al Palasport
	p. 7- INTERVENTI
	Paola Staropoli
	O. Prandini
	U. Ranieri
	Lucetta Dellaglio
	A. Cossutta
	p. 8 - INTERVENTI
	Segue Cossutta
	R. Zangheri
	U. Pecchioli
	G. Papapietro
	G. Cappelloni
	P. La Torre
	L.Barca



